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Ad una lettura attenta dei racconti 
della Natività non può sfuggire il 
contrasto tra l’annuncio luminoso 

e straordinario fatto dagli angeli ai pastori 
e il segno del compimento di questo 
annuncio: “troverete un bambino avvolto 
in fasce, adagiato in una mangiatoia”.
Così come anche il contrasto tra 
Gerusalemme, centro del potere, della 
ricchezza, della grandezza, e Betlemme, 
povero villaggio di pastori, dove di grande 
non c’è nulla: solo un povero bambino 
avvolto in fasce. 
Ma lì c’è Dio, nella piccolezza. Ecco il 
messaggio: Dio non cavalca la grandezza, 
ma si cala nella piccolezza. La piccolezza 
è la via che ha scelto per raggiungerci, per 
toccarci il cuore, per salvarci e riportarci a 
quello che conta (Papa Francesco).
Questo anno che volge al termine, in cui ci 
ha accompagnato il calendario di MC dal 
titolo “Il cantico delle piccole cose”, non 
poteva che concludersi con un rimando 
al mistero del Natale in cui la “piccola 
cosa” è Dio stesso che si fa uomo. 
Diceva il Papa nell’omelia dello scorso 

Natale: “sostando davanti al presepe 
guardiamo al centro: andiamo oltre le 
luci e le decorazioni, che sono belle, e 
contempliamo il Bambino. Nella sua 
piccolezza c’è tutto Dio”.
Il Natale ribalta tutto: Dio viene al mondo 
piccolo. La sua grandezza si offre nella 
piccolezza.
E chiede a noi di accogliere e fare nostra 
questa via, di accogliere e credere in un 
Dio che vuole venire nelle piccole cose 
della nostra vita, vuole abitare le realtà 
quotidiane, i semplici gesti che compiamo 
a casa, in famiglia, a scuola, al lavoro. 
È nel nostro vissuto ordinario che vuole 
realizzare cose straordinarie.
Questo è un messaggio di grande 
speranza: Gesù ci invita a valorizzare e 
riscoprire le piccole cose della vita. 
È quasi inutile rimarcare che questa è la 
via percorsa da tanti missionari: non sono 
partiti per cercare grandezza e gloria, ma 
unicamente per essere testimoni di un Dio 
che si fa incontro ad ogni uomo, anche il 
più piccolo ed invisibile. E in questo sono 
diventati grandi! 

Editoriale
L’elogio della piccolezza

   di fra Marino Pacchioni 
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Emmecinotizie

Dalla Costa d’Avorio: 

Alépé

Nell’occasione del 25° anni-
versario della Parrocchia 

di Alépé intitolata a Cristo Re, la 
chiesa ha subito un profondo re-
styling che ha interessato anche 
la parte pittorica del presbiterio. 
I pannelli di legno dipinti sono 
stati rimossi e sostituiti da tele 
incollate al muro del presbiterio, 
raffiguranti al centro il Cristo Re, 
alla destra la lavanda dei piedi e 
a sinistra la natività, o meglio la 
visita dei pastori. Il tutto natural-
mente reinterpretato dall’artista 
e inserito nell’ambiente locale. 
Anche se l’artista non è africano 
e non aveva mai messo piede in 
Africa. Al momento sono state 
collocate tre delle cinque tele 
previste; le ultime due verranno 

aggiunte il prossimo anno e an-
dranno a completare la parete di 
fondo del presbiterio.

In realtà il progetto risale ad 
una quindicina di anni or sono 
ad opera di f. Oliviero, missiona-
rio in Costa d’Avorio, e del suo 
concittadino, l’artista Erio Pro-
verbio; era stato però messo in 
stand by per vari motivi. Ora, in 
occasione dei lavori di manuten-
zione e riparazione della chiesa 
e in previsione della conclusione 
dell’anno anniversario, il proget-
to è stato ripreso e realizzato in 
buona parte. 

Si tratta di tele di ca. 4x4 metri 
ciascuna, dipinte in Italia, spedi-
te in Costa d’Avorio e messe in 
posa in loco. Per questo l’artista 
Erio Proverbio si è recato nella 
nostra missione della Costa d’A-
vorio e con l’ausilio di due vali-
di aiutanti locali ha potuto pro-
cedere al posizionamento delle 
tele. Con grande soddisfazione 
di tutti, dell’artista in primo luo-
go, dei frati ai quali è affidata la 
parrocchia e dei numerosi fedeli 
che possono ammirare un’ope-
ra di grande impatto e bellezza. 

Angré

In occasione della Messa di 
apertura dell’anno pastorale 

ed accademico nella fraternità 

di Angré, si è tenuta anche la 
benedizione della cappella inti-
tolata a fra Gianluigi Marcasso-
li, missionario in Costa d’Avorio 
dal 1990, rientrato in Italia per 
motivi di salute e morto nel 
2016 all’età di 59 anni. Profon-
do il ricordo lasciato in 24 anni 
di instancabile lavoro a vario 
livello, soprattutto sociale, nel 
periodo immediatamente suc-
cessivo alle devastazioni della 
guerra interna dei primi anni 
2000. Non solo presso la “sua 
gente” di Zouan-Hounien, suo 
campo di azione per molti anni, 
ma anche presso i confratel-
li che hanno vissuto con lui e 
che hanno potuto toccare con 
mano la sua profonda umani-
tà e il suo inesauribile impegno 
per l’annuncio del Vangelo e la 
promozione umana di quella 
porzione di popolo di Dio con la 
quale ha condiviso anni difficili.

È un segno di gratitudine 
per la testimonianza che ha la-
sciato ma anche un richiamo a 
quell’impegno carico di entusia-
smo che lo ha sempre caratte-
rizzato e che ha lasciato in ere-
dità ai suoi confratelli ivoriani.

Dal Camerun: 

Bambui

Nonostante le difficoltà del 
momento la costruzione 

del Foyer di Bambui prosegue 
ed è giunta ormai quasi al tetto. 
Anzi, sono già stati acquistati il 
legname e le lamiere per la co-
pertura. 

Il progetto nasce dalla neces-
sità di poter ospitare ragazzi po-
veri provenienti dai villaggi per 
i quali in questi anni di guerra 
interna l’istruzione non è facile 
se non addirittura impossibile.

Il progetto del Foyer prevede-
va 26 camerette da letto, 6 dor-
mitori, 1 refettorio e 5 sale stu-
dio. È adiacente al convento di 
Bambui ed usufruirebbe dell’as-
sistenza dei frati del convento. 
In corso d’opera sono state ap-
portate delle modifiche per ren-
derlo più funzionale.

Shisong

Grazie agli aiuti ricevuti 
quest’anno è stato possi-

bile estendere il programma di 
studio a molti altri bambini, non 
solo di Shisong. Parecchi di loro 
non avevano avuto la possibilità 
di andare a scuola negli ultimi 
anni. Consapevoli dell’importan-
za dell’istruzione per le genera-
zioni future, i frati del Camerun 
si stanno molto impegnando 
per raggiungere l’obiettivo di 
aiutare sempre più bambini, 
pur in una situazione sempre 
molto critica a causa della crisi 
socio-politica in cui versano le 
regioni anglofone del Camerun.

Dall’Etiopia

L’aumento notevole del costo 
delle materie prime non ha 

frenato il panificio St. Augustin a 
Dire Dawa che sta continuando 

a lavorare bene e ad ampliare gli 
spazi di produzione e di vendita. 
Approfittando in parte di locali 
già esistenti e costruendo nuovi 
spazi, al negozio di panetteria 
ne sarà aggiunto uno di pastic-
ceria e una caffetteria. Così l’of-
ferta si amplia e vengono creati 
nuovi posti di lavoro.

In momenti in cui il costo del-
la vita è più che triplicato, poter 
provvedere ad una parte dell’a-
limentazione quotidiana per gli 
orfanatrofi e i ricoveri diocesani 
attraverso il lavoro del panificio 
è estremamente importante. E 
lo è anche per molte altre per-
sone, il cui problema più grave 
di questi anni è la fame. Poter 
fornire un prodotto di qualità a 
prezzi contenuti è un piccolo ma 
importante aiuto. 

a cura del Centro Missionario



54

l’incontro con Gesù ad ogni uomo “nelle 
periferie del mondo”, come ci esorta Papa 
Francesco.

Quando le nostre missioni sono iniziate, 
le comunità cristiane locali, collocate alle 
periferie del mondo, non erano in grado di 
provvedere al sostegno del missionario, 
dal vitto, al materiale necessario per la sua 
opera evangelizzatrice, ai mezzi di trasporto 
ecc., e quindi il sostegno era necessario per 
contribuire alle spese di prima necessità dei 
nostri missionari.

Con il passare degli anni le nostre mis-
sioni si sono evolute, sono cresciute e si 
sono estese, e oggi le nostre missioni sono 
composte in maggioranza dai frati locali, i 
missionari italiani sono sempre meno, addi-
rittura in Camerun l’unico missionario stra-
niero rimasto è fra Gioacchino Catanzaro.

Ma l’aumento dei frati locali, se da una 
parte è una benedizione, dall’altra non 
coincide ancora con l’autonomia economi-
ca, che al momento è ancora ben lontana; 
oggi come allora senza questo contributo i 
frati non potrebbero svolgere il loro servizio 
quotidiano. 

Resta quindi molto importante continua-
re ad accompagnare e a sostenere i nuovi 
missionari nel loro operato di tutti i giorni.

Un aiuto ai giovani seminaristi:

Oltre a questo, l’impegno missionario di 
annunciare il Vangelo condividendo Fede, 
Speranza e Carità con queste chiese povere 
di mezzi e di personale, implica necessaria-
mente di assumersi il compito della forma-
zione e della preparazione di clero e religiosi 
locali che possano continuare le attività di 
evangelizzazione e promozione umana ini-
ziate dai nostri missionari.

Nei numerosi anni di presenza missio-
naria cappuccina sono parecchi i frati locali 
che sono stati formati in Costa d’Avorio, in 
Camerun ed in Benin, e per questo sono ri-
chiesti tanti anni di studio il cui costo è  in 
genere molto elevato.

Attualmente, presso le nostre missio-
ni in Africa ad es., ci sono otre 50 giovani 
che si stanno preparando a diventare Frati 
Cappuccini e sacerdoti, e il sostegno è ne-
cessario per permettere loro di formarsi e 
di prepararsi al futuro ministero.

La formazione dei seminaristi è certa-
mente molto onerosa ma siamo consapevo-
li che si tratta di un necessario investimento 
per il futuro stesso della missione. Proprio 
per questo manteniamo vivo e promuovia-
mo periodicamente il progetto.  

a cura di Veronica PaganoMostra al Centro Missionario

La mostra che racconta l’operato 
dei primi frati lombardi in terra 
di missione, è suddivisa in quattro 
aree tematiche nelle quali abbiamo 
identificato l’operato dei missionari 
di allora che continua attraverso 
quelli di oggi e che riassumono 
il complesso dei progetti che come 
Centro missionario sosteniamo in 
terra di missione. 
In questo numero presentiamo 
la quarta area di intervento dedicata 
in particolare al sostegno 
ai missionari.  

La quarta area dei nostri progetti ri-
guarda il “sostegno ai missionari”. 
Una volta tutta l’animazione mis-
sionaria era rivolta ad un generico 

sostegno alle missioni o ai missionari, i 
quali evidentemente si occupavano, tra le 
altre cose, anche di realizzare vari progetti 
a favore delle popolazioni cui erano stati in-
viati ad annunciare il Vangelo e a dare inizio 
a delle comunità cristiane. Oggi si è resa 
necessaria una maggiore specificazione 
in ordine ad una comunicazione puntuale 
sull’utilizzo delle donazioni ricevute, preci-
sando i progetti cui esse sono destinate. Vi 
sono alcuni progetti che toccano maggior-
mente il cuore e la generosità degli offerenti, 
ed altri, non meno necessari, che riscuotono 
meno interesse e che sono passati in se-
condo piano. Tra questi c’è il sostegno alla 
vita dei missionari. Molte chiese in missio-
ne, seppur vivaci e ricche di fede, soffrono 
ancora di una notevole povertà di mezzi e 
non sempre sono in grado di sostenere la 
vita e l’opera dei missionari.

I nostri missionari nel mondo sono fra-
telli che vivono giorno e notte accanto ai 
più bisognosi, impegnati ad annunciare 

La Mostra “Oggi come allora”

Un viaggio 
attraverso 
i progetti 
del Centro 
Missionario
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re e nazionale, sostituendo spesso uomini e 
padri inesistenti. A loro sono affidate la fa-
miglia e la casa; si occupano del cibo, della 
raccolta della legna, attingono l’acqua, edu-
cano i figli, assistono gli anziani, lavorano la 
terra arida. Figure femminili che emanano 
bellezza anche nella povertà, dotate di una 
particolare intuizione che le rende capaci 
di entrare nell’altro ed accoglierlo; in grado 
di mediare e di creare dal niente, animate 
da una forza silenziosa e quasi misteriosa; 
quella straordinaria forza della mamma... 
donna e moglie, dignitosa al punto di non la-
sciarsi piegare in mezzo a tanta miseria, al 
degrado e alla fame. Con sguardi fieri sono 

determinate nel 
portare avanti le 
situazioni, si fan-
no cura, si fanno 
casa. Donne che 
hanno cuori ge-
nerosi, ma anche 
mani instancabili 
e nodose plasma-
te dalla durezza 

della vita che celano a fatica sensibilità, 
dolcezza e grazia femminili. 

Purtroppo la situazione in quei luoghi 
può essere anche drammatica e le donne 
ne subiscono atroci conseguenze; siamo di 
fronte a società spietate in cui la donna è 
spesso sminuita e messa da parte, sfrutta-
ta, vittima di violenza di soprusi e ingiustizie 

e lasciata nell’ignoranza e senza possibilità 
né di parola, né di ascolto. 

Con il calendario missionario 2023 e 
accompagnati dell’occhio sensibile di una 
fotografa come Elena Bellini, proviamo a 
dare volto, a dare gesti e voce a tutte quelle 
donne, ragazze bambine, giovani o anziane 
che rappresentano l’essenza generatrice del-
la missione forse senza neppure saperlo. Le 
incontriamo e ci avviciniamo senza giudizio 
o merito provando a restituire la loro dignità 
dapprima con il semplice atto di chiamarle 
per nome; il proprio nome che rende ciascu-
na un essere umano unico, meraviglioso e 
irripetibile. E poi sono tratteggiate e nobilitate 
con una sfumatura attribuita a Maria – at-
traverso le parole di una preghiera o di una 
composizione letteraria a lei dedicata – che 
rappresenta il valore più alto della femmini-
lità nel suo insostituibile e potente ruolo di 
madre di Dio; lei creatura prediletta e divina, 
ma non priva di sentimenti umani fino a ma-
nifestare tutta la sua concretezza terrena e la 
sua forza piangendo sotto la croce del figlio. 

“Vorrei essere forte come la donna 
africana - recitano i versi di una poesia di 
Annalisa Sutera - avere piedi stabili, decisi 
nel contatto con la terra. E la schiena spez-
zata così colorata e perfettamente dritta, 
sostegno di sacchi, ceste, borse e piccole 
vite umane. Vorrei avere quel sorriso umile 
mai stanco né senza speranza. Occhi senza 
lacrime discreti e delicati che hanno visto 
la paura, ma che non perdono la speranza 
di un canto”. Chiamarle per nome e raccon-
tarle “come Maria” è il nostro piccolo tributo 
a tutte queste meravigliose donne di mis-
sione. 

“Sono stata scritta da uomini e donne di 
ogni tempo. Mi hanno vista bambina, 
signora… sgomenta, incantata, vestita di 
perle e di sacco. Sono stata di tutti come 
l’aria che si respira, l’acqua che dà vita, 
l’abbraccio di cui si ha bisogno.”
Mariapia Veladiano – “Lei”

“Eccomi” risponde la Vergine Ma-
ria a quella chiamata che, forse, 
non riesce neppure a compren-
dere. Lei, donna per eccellenza, 

benedetta fra tutte e piena di grazia che, 
pur non essendo mai stata “in missione”, 
ha dedicato in un abbandono fiducioso tutta 
sé stessa e la sua vita intera all’importante 
missione per la quale era stata prescelta. 

Donna del silenzio e del servizio che fa 
pensare a tutte quelle donne che vivono nel-
le diverse missioni nel mondo. Basta os-
servarle con i bambini legati sulla schiena, 
i secchi d’acqua e le ceste sulla testa, nei 
mercati e lungo le strade per comprendere 
che sono loro il centro dell’economia familia-

di Alberto CipelliCalendario 2023

Calendario 2023 
Fotografie di Elena Bellini

come Maria
donne 
di missione

Puoi richiedere al Centro  
 Missionario il calendario 2023  
  disponibile nel formato 
   da parete (cm 35x24)  
     e nel formato da tavolo 
      (cm 15x10,5)

Il calendario 2023 
di Missionari Cappuccini

Come Maria.
Donne di missione
12 frasi dedicate alla figura della Madonna per illustrare 12 fotografie scattate 
in terra di missione dedicate a figure femminili. Un’occasione per avvicinarci 
con delicatezza al mondo femminile delle missioni; riconoscere il ruolo 
fondamentale della donna e restituirle dignità cominciando dal suo nome.
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Volontariato e animazione missionaria di fra Angelo Borghino, Ministro provinciale

bardia richiede ancora passi significativi da 
compiere, a più livelli. La visita si è inserita 
nell’anno del “Ruby Jubilee”, il Giubileo di 
rubino con il quale si festeggiano i 40 anni 
di presenza cappuccina in Camerun, iniziata 
nel febbraio 1982 con l’arrivo di fra Umberto 
Paris a Shisong.

Attualmente la Custodia del Camerun, 
con le ultime professioni perpetue del 25 
agosto scorso, comprende 58 professi 
perpetui, 28 professi temporanei, di cui 14 

attualmente in Benin, 3 novizi, 6 postulan-
ti del secondo anno e una decina di nuovi 
postulanti previsti a settembre per il primo 
anno. Unico missionario rimasto è fra Gio-
acchino Catanzaro, appartenente alla Pro-
vincia di Eritrea. Le fraternità al momento 
costituite sono sette, anche se di fatto le 
presenze sono dieci, di cui tre collegate ad 
altre fraternità.

La visita ha preso inizio dalle tre fra-
ternità situate in zona francofona, dedite 
all’attività parrocchiale, due in zona rurale, 
Bayong e Balengou, entrambe realtà di re-
lativa prima evangelizzazione, e una alla 

periferia di Bafoussam, terza città del Ca-
merun per numero di abitanti. La presenza 
dei frati in quest’ultima città è impegnata 
su due distinte e viciniori realtà di impe-
gno pastorale, la parrocchia di San Carlo 
Lwanga a Ngouache, seguita già da alcuni 
anni, e il settore pastorale di Toket, affida-
toci due anni fa, in attesa di essere eretto 
a parrocchia. La chiesa di Toket, costitui-
ta da pareti e tetto in lamiera (di seconda 
mano) e di pavimento in terra battuta, ha 

Il Ministro provinciale accompagnato 
da fra Marino del Centro Missionario 
ha fatto visita alla Custodia 
che annovera dieci luoghi di presenza 
cappuccina. Una trasferta in questa 
realtà importante dove, 
fra le altre cose, si è ricordato 
il lavoro di tanti missionari.  

Con un significativo sbalzo termico 
rispetto al caldo estivo italiano, 
dall’8 al 28 agosto con fra Marino 
Pacchioni, in rappresentanza del 

nostro Centro missionario di Milano, ho avu-
to l’opportunità di vivere la visita fraterna e 
pastorale alla Custodia del Camerun. Una 
realtà che a livello numerico globalmente 
supera ormai parte delle nostre Province 
italiane, anche se il cammino verso una 
piena autonomia dalla Provincia di Lom-

Camerun

Visita alla Custodia africana

Un’occasione 
importante: 
40 anni di presenza 
in Camerun
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Camerun

solo un po’ la storia della nostra missione 
in Camerun conosce bene questo nome: 
Shisong!

A questa fraternità è unita la presenza di 
Mbohtong, a quasi duemila metri di altezza, 
dove due frati sono impegnati nella condu-
zione del St. Anthony College, scuola supe-
riore frequentata prima della crisi anche da 
500 studenti, poi rimasta chiusa per tre anni 
circa (come tutte le scuole superiori della 
zona) e ora in ripresa, pur con un numero di 
studenti al momento ancora basso. L’impe-
gno dei frati in tale College si pone non solo 
a livello di amministrazione e conduzione 
della scuola, ma anche di insegnamento in 
più materie, come pure nell’accompagna-
mento dei giovani adolescenti residenziali.

Dall’alto della zona di Kumbo siamo poi 
ridiscesi diretti al convento di Bambui, pres-
so Bamenda, città principale della zona an-
glofona. Qui ha sede la casa di formazione 
per gli studenti che frequentano la scuola 
di teologia annessa al Seminario maggio-
re delle diocesi anglofone, a poca distanza 
dal convento stesso. La permanenza in 
tale convento è durata più a lungo, sia per 
il numero maggiore di frati da incontrare e 
ascoltare, sia a motivo della celebrazione 
delle professioni perpetue di nove fratelli. 
Con questo nuovo anno formativo e scola-
stico a partire da settembre, sono 23 i giova-
ni impegnati negli studi teologici, distribuiti 
su tre anni. Situato un po’ sul crocevia delle 
diverse presenze, la fraternità di Bambui è 
punto di riferimento per la Custodia e per i 
suoi momenti comunitari.

A tale fraternità appartengono anche le 
due presenze di Big-Babanki, impegnata 
nella parrocchia di San Bernardo da Chia-
ravalle, e quella dell’Emmaus Centre, che si 
prende cura dei malati mentali, al momento 
unica nostra presenza dedita a tempo pie-
no ad un servizio nell’ambito di situazioni di 
disagio e di bisogno.

Ultima tappa del viaggio è stata la frater-
nità di Buea, alle pendici del monte Camero-

di che “invidiare” le chiese rurali, grandi, in 
muratura e attrezzate, dedicate l’una alla 
Sacra Famiglia (Bayong) e l’altra a san Ki-
zito, uno dei martiri ugandesi (Balengou). 
Anche la costruzione della chiesa di San 
Carlo Lwanga a Ngouache è a buon pun-
to di costruzione, grazie all’impegno di fra 
Pino Radice. Durante la permanenza a Ba-
lengou si è avuta l’occasione di incrociare 
un gruppo di giovani della nostra parroc-
chia di Brescia, venuti in Camerun con fra 
Aberto Lobba per una esperienza di due 
settimane.

Dalla zona francofona ci si è poi spostati 
in quella anglofona, soggetta dal 2016 cir-
ca a una profonda crisi politica a motivo di 
gruppi separatisti, costeggiando una ampia 
area pianeggiante lacustre, per poi salire 
nella zona di Kumbo, “culla” della presenza 
cappuccina in Camerun. Essendo tale zona 
una delle più “calde” in rapporto all’attua-
le crisi politica, il nostro viaggio, in anda-
ta e in ritorno, si è incrociato a più riprese 
con postazioni di controllo sia dei soldati 
governativi sia dei separatisti, i cosiddetti 
“ambaboys”, tutti provvisti di armi, nonché 

pronti a ricevere piccoli “dazi” utili a supera-
re il controllo, in termini di palloni da calcio 
(destinati ai nostri giovani in formazione), di 
qualche spicciolo e anche, nel vedere frati 
cappuccini, di corone di rosario.

La zona di Kumbo è contraddistinta da 
due fraternità con tre presenze. Anzitutto la 
realtà di Sop, caratterizzata dal noviziato 
e dalla parrocchia di Nostra Signora degli 
Angeli. Tradizionalmente sede del noviziato 
delle Custodie di Camerun, Costa d’Avorio 
e Benin, ultimamente, a motivo della crisi 
politica, la casa formativa è aperta solo per 
i novizi camerunensi, in attesa dell’evolversi 
positivo della situazione.

Da Sop a Shisong il viaggio di una mez-
z’oretta, per raggiungere la prima presenza 
cappuccina in Camerun, impegnata sia nel-
la formazione dei postulanti camerunensi 
sia nella guida della parrocchia del Sacro 
Cuore. Shisong è luogo significativo non 
solo per noi, ma per la Chiesa cattolica 
nel Camerun anglofono, in quanto legato 
alla memoria della prima evangelizzazione 
della regione Nord-occidentale del paese a 
partire dal 1913. Chiunque conosca anche 
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on, i cui tre frati sono dediti alla parrocchia 
di San Taddeo, alla periferia della città, ma 
anche a studi universitari. Buea, infatti, è 
città universitaria con la presenza di più 
facoltà e istituti. Qui è in corso di costru-
zione una casa per i frati, dal momento che 
la disponibilità nei locali della parrocchia è 
oltremodo esigua e poco funzionale.

Culmine della visita fraterna è stata la 
professione perpetua di nove fratelli, svol-
tasi giovedì 25 agosto nella cappella con-
ventuale di Bambui, costruita recentemen-
te, e presieduta dal Ministro provinciale. 
Durata poco più di quattro ore, tra canti, 
processioni offertoriali (leggasi ‘questua’) 
e saluti finali, ha visto la partecipazione di 
un buon numero di sacerdoti, cappuccini e 
non, diaconi e soprattutto di laici, che han-
no occupato tutti gli spazi della chiesa, ma 
soprattutto l’esterno attrezzato allo scopo. 
Significativo il momento iniziale in cui i nove 
profitenti sono stati accompagnati, mano 
nella mano, dai propri genitori fino al presbi-
terio per salutare il presidente della celebra-
zione. È quasi ‘scontato’ sottolineare il clima 
gioioso, talvolta fragoroso, di festa che ha 
caratterizzato la celebrazione! La clemen-
za del tempo mattutino ne ha permesso lo 
svolgimento senza intoppi, meno fortuna-
to il seguito della festa accompagnato da 
pioggia costante e battente.

La celebrazione del 40° anno di presenza 
è per i frati camerunensi occasione di rin-
graziamento, ma anche di riflessione sugli 
scenari futuri della Custodia. L’anniversario 
si pone in una feconda fase di cambiamen-

to e di passaggio dal tempo che ha posto in 
modo solido le fondamenta della presenza, 
ad un tempo di consolidamento e crescita, 
di nuove prospettive, di sviluppo e amplia-
mento degli orizzonti.

La Custodia è una realtà viva, desiderosa 
di operare e lavorare nella vigna del Signore, 
consapevole di molteplici sfide e opportu-
nità. Insieme all’animazione vocazionale e 
alla formazione iniziale, che rimane sempre 
una questione vitale, si possono segnalare 
lo sviluppo delle presenze e l’attenzione alla 
zona francofona, che costituisce la maggio-
re parte del territorio camerunense, la rifles-
sione su nuovi tipi di presenza, la questione 
dell’economia e dell’autosostentamento, 
ma soprattutto la sfida sempre decisiva 
della vita fraterna, dell’unità tra i frati, del 
senso di appartenenza.

La visita è stata segnata dalla costante 
memoria dei nostri missionari che hanno 
dato la vita per la missione in Camerun, in 
particolare coloro che già hanno raggiunto 
il compimento del loro cammino. Il pensie-
ro è andato spesso soprattutto a fra Felice 
Trussardi, che ha accompagnato sia come 
formatore che come Custode lo sviluppo 
della presenza cappuccina negli ultimi anni. 
La fotografia che lo ritrae con un bastone in 
mano camminando in mezzo al verde della 
campagna ci ha seguiti in tutti i luoghi visita-
ti. La sua presenza viene dai frati percepita 
come benedizione, oltre che grata memoria.

Il venire meno della presenza di frati lom-
bardi non priva di valore il legame tra Custo-
dia e Provincia, che può trovare forme inedite 
di attuazione in entrambe le direzioni.  

Bambui, 25 agosto 2022

Professioni Perpetue 
in Camerun
Il 25 agosto 2022, nel convento 

cappuccino di San Francesco 
d’Assisi a Bambui, si è svol-
ta la Professione perpetua di 
nove frati. Dopo molti mesi di 
intensi preparativi, è arrivato il 
momento di dire il loro “SI” defi-
nitivo al Signore. Si tratta dei fra-
telli François Djorwe, Thaddeus 
Esope, Philip Nyuysemo, Igna-
tius Kenso, Rene Mbaku, Elvis 
Tardzenyuy, Michel Laubryl, Go-
tran Tata e Fabrice Awembom.

La celebrazione è iniziata con 
la Santa Messa alle 9.15 esat-
te, officiata da fra Angelo Bor-
ghino, ministro provinciale della 
Provincia dei Cappuccini Lom-
bardi. Questa professione finale 
rientra nella celebrazione dei 40 
anni di presenza dei cappuccini 
in terra camerunense.

Durante l’omelia, frate Angelo 
ha ricordato all’assemblea pre-
sente, in particolare ai frati pro-
fessi, l’importanza di dedicare 
la propria vita a Dio sattraverso 
la professione dei voti religiosi. 
Attingendo al Vangelo di Matteo 
19, il brano del giovane ricco, ha 
detto che la strada per avere  la 
vita eterna, è affidarsi al Signo-
re Gesù con fiducia e con tutto 
se stessi. La promessa di Gesù 
per chi ha lasciato tutto per se-
guirlo è quella del centuplo, una 
vita vissuta con intensità e pas-
sione.

Prima della benedizione fina-
le, ci sono stati una serie di in-
terventi e il primo è stato quello 
di un rappresentante dei fratel-
li neo-professi, fra Rene Mba-
ku. Ha sottolineato il fatto che 

si sono offerti al Signore con 
questa professione dei consigli 
evangelici. Ha ringraziato le fa-
miglie, gli amici, il Ministro pro-
vinciale, i loro formatori e tutte 
le fraternità che li hanno aiuta-
ti finora a rispondere alla loro 
chiamata. Una cosa toccante, 
che ha menzionato, è il fatto 
di aver ricordato che sarebbe-
ro stati 10 a professare, se Dio 
non avesse chiamato uno di 
loro, il fratello Leron Bole Alex, 
che faceva parte del loro grup-
po. Ha reso omaggio a tutti i fra-
telli che hanno servito qui in Ca-
merun ma che non ci sono più: i 
fratelli Umberto, Roberto, Felice 
Trussardi e Leron Alex. Dopo di 
lui è intervenuto il Custode che 

ha espresso la sua gratitudine 
soprattutto al padre provinciale 
che ha lasciato l’Italia per par-
tecipare a questa occasione. 
Ha poi esortato i neo-professi 
a vivere la vita che hanno pro-
fessato.

Dopo la benedizione finale, 
sono state scattate alcune fo-
tografie e la festa è proseguita 
nel luogo di accoglienza. Anche 
se la pioggia non è stata poca, 
tutti sono andati via contenti e i 
confratelli stessi hanno espres-
so grande gioia. Va notato che 
dopo la professione finale di 
questi 9 fratelli, il numero dei 
fratelli professi definitivi in Ca-
merun è ora di 58, con 28 pro-
fessi semplici e 3 novizi. 

di fra Gideon Nyuyshiyi Wirsiy OFM Cap
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di fra Marino Pacchioni 

ta senza particolari formalità ci si trova di 
fronte ad una città dentro la città. Anche 
se si tratta di una città di disperati, come la 
definisce fra Gioacchino. Gli spazi sono ab-
bastanza aperti e condivisi tra i vari settori, 
c’è anche gente che va e viene abbastanza 
liberamente. Al momento della nostra visita 
la cappella è stracolma di cristiani metodisti 
venuti con il pastore a svolgere il loro culto e 
le loro catechesi all’interno del carcere. Altre 
volte invece sono gruppi delle parrocchie 
vicine che vanno a celebrare all’interno del 
carcere. Gli unici spazi protetti all’interno 

della struttura sono quelli riservati ai mi-
nori e alle donne. Ed è lì che ci dirigiamo 
immediatamente.

Varcata un’ulteriore porta ci rechiamo 
nel settore dei minori ai quali fra Gioacchino 
riserva da sempre un’attenzione particolare; 
non dovrebbero essere nelle carceri comu-
ni, ma di fatto ci sono, e grazie a Dio fra 
Gioacchino è riuscito nel corso degli anni 
ad ottenere per loro delle condizioni di vita 
più consone alla loro età.

Hanno appunto un’area riservata, anche 
abbastanza grande ed organizzata. Al mo-

mento sono pochi i minori reclusi e diventa 
difficile organizzare qualcosa per loro, come 
invece è stato fatto in passato. Il Covid e 
la crisi attuale hanno imposto un periodo 
di blocco delle visite durante il quale molte 
attrezzature sono scomparse e gli ambienti 
si sono deteriorati oppure sono stati dan-
neggiati. Fra Gioacchino sta tentando di 
ripristinare almeno alcune cose; è un vero 
maestro di “arti e mestieri” e oltre all’assi-
stenza religiosa ha lavorato molto in questi 
anni per trasmette le sue conoscenze e la 
sua esperienza, avvalendosi anche di col-

laboratori esterni, a questi ragazzi perché il 
loro periodo di detenzione non sia totalmen-
te inutile ma sia anche formativo e serva ad 
acquisire professionalità utili per il futuro. 

Così ha creato vari laboratori e organiz-
zato corsi di formazione professionale. Vi 
è un laboratorio di cucito, uno di calzoleria, 
di meccanica (con una vecchia auto par-
cheggiata nel cortile e una moto che conti-
nuamente vengono smontate e rimontate: 
e tornano funzionanti!), uno di edilizia, di 
cucina, di disegno e pittura, oltre natural-
mente all’orticoltura, più utile nell’immediato 

Dopo esserci fermati lungo la stra-
da per fare acquisti, saliamo verso 
la parte alta che sovrasta la città 
dove sono dislocate le carceri. 

Dall’esterno non sembra un edificio parti-

colare, certo non assomiglia agli istituti di 
pena che siamo abituati a vedere. Non ci 
sono mura eccessivamente alte e protette o 
torrette di guardia a vigilanza della struttura, 
e una volta varcato il portoncino di entra-

Camerun

Le carceri del Camerun

Nella città dei disperati: 
visita ai minori detenuti
Ho visitato più volte la missione del Camerun, ma non avevo mai avuto l’occasione 
di entrare, insieme al cappellano fra Gioacchino, nelle carceri di Bamenda. 
Tante le impressioni e le sensazioni del primo impatto con questa realtà 
del tutto particolare. Certo, essere accompagnato da fra Gioacchino ha facilitato 
di molto le cose; lui è di casa e benvoluto da tutti, anche perché ascolta tutti e, 
appena può, aiuta tutti, comprese le guardie carcerarie.
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a procurarsi qualche bell’ortaggio da man-
giare o da vendere per poter provvedere 
alle loro necessità. Nello spazio coltivabi-
le è stata costruita anche una serra vera 
e propria con irrigazione a goccia che dà 
molta soddisfazione a fra Gioacchino e ai 
ragazzi. Con tutti i pozzi e le cisterne che 
ha fatto scavare o costruire, l’acqua certo 
non manca. Purtroppo non sempre i minori 
possono usufruire del frutto del loro lavoro 
perché viene loro sottratto.

Fra Gioacchino non arriva mai da loro a 
mani vuote: oltre ad alcune attrezzature per 
il lavoro nell’orto acquistate lungo la stra-
da, vi è anche una buona provvista di pane 
e qualche bottiglia di bibita che vengono 
immediatamente distribuiti e accolti dai 
ragazzi come manna dal cielo.

E poi… tutti al lavoro. Fra Gioacchino 
mostra loro come preparare il terreno nella 
serra per una nuova piantagione, e mentre 
noi continuiamo la nostra visita, i ragazzi 
iniziano a lavorare.

Al termine della visita degli altri set-
tori del carcere ritorniamo dai minori per 
controllare il lavoro fatto. Fra Gioacchino 
promette di fare di nuovo visita il giorno 
seguente per portare altro materiale e per 
verificare che tutto sia pronto per procedere 
alla successiva semina.

Dal settore dei minori si accede anche 
a quello delle donne: visitiamo pure quello, 
e anche qui è richiesto l’intervento di fra 
Gioacchino perché la cisterna dell’acqua e i 
rubinetti sono guasti e versano inutilmente 
acqua preziosa.

Prima di uscire dal carcere una persona 
mi consegna un foglietto con una preghiera 
da lui scritta per chiedere la beatificazione 
di fra Felice Trussardi, morto un anno fa. 
Anche lui, quando poteva, faceva visita alle 
carceri. Evidentemente questa persona era 
stata toccata dalla sua bontà. 

Una città di disperati, ma che nascon-
de anche tanti germogli di buona umanità.

Camerun

Sono fra Mattia e il 17 settembre 
2022 sono stato ordinato presbitero 
nel convento di Varese insieme a 
fra Daniele. Negli ultimi giorni di 
settembre gli amici che scrivono 
per questa rivista mi hanno contattato 
e mi hanno chiesto di provare 
a scrivere qualche riga per salutarvi 
e raccontarvi che legame ho 
con il Centro missionario.

Il mio incontro con la realtà dei missionari 
cappuccini risale a poco più di 10 anni fa. 
Era gennaio 2012, avevo 31 anni, lavo-
ravo e vivevo una bella vita. Da qualche 

mese avevo conosciuto con più intensità i 
frati cappuccini e le attività di animazione 
e pastorale giovanile che ai tempi si svolge-
vano a Cremona e ora sono stati spostati 
a Varese. Nel pellegrinaggio ad Assisi del 
capodanno 2011-2012 ho sentito di dover 
prendere in mano la mia vita un po’ più se-
riamente e al rientro dal pellegrinaggio chie-

di fra Mattia SenzaniVocazione

Una giovane esperienza missionaria

Novello sacerdote 
felice dei sorrisi 
incontrati in missione
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miracolo dell’esperienza: ci siamo stati tutti 
comprese le valige. Il secondo miracolo è 
stato quello di essere arrivati a destinazio-
ne sani e salvi. Un viaggio “divertente” con 
le valigie ovunque e ogni sedile omologato 
per un numero non ben definito di persone.

L’esperienza in missione è stata bellissi-
ma, abbiamo fatto tante attività in parroc-
chia con i bambini e i ragazzi, siamo stati 
una settimana a fare un campo con tanti 
bambini in un luogo fuori dai villaggi, in una 
struttura chiamata farm. Abbiamo giocato 
a calcio con i giovani camerunensi che sta-
vano verificando la chiamata del Signore. 
Siamo stati a visitare la scuola di Mbotong. 
Siamo andati insieme alle suore che ci ospi-
tavano a visitare le famiglie che avevano 
bisogno di una mano. Insomma abbiamo 
fatto tanti incontri e abbiamo vissuto un po’ 
di missione. Il tutto è stato vissuto in frater-
nità, tra noi 12, le suore che ci ospitavano e 
i frati missionari e autoctoni.

Posso dire che da questa esperienza 
custodisco nel cuore due cose importanti: 
la prima è la bellezza della fraternità e del 
condividere insieme le gioie e le fatiche; la 
seconda sono i tanti sorrisi sui volti che ab-
biamo incontrato. Non so se sembravano 
tanti perché i denti bianchi sullo sfondo nero 

risaltano di più… non li ho contati, ma mi 
piace pensare questo: i tanti sorrisi che ab-
biamo incontrato mi hanno trasmesso che 
la porta di casa e il cuore di questa gente 
erano aperte per accogliere noi che bussa-
vamo! Ci siamo sentiti a casa! 

Tornando in Italia, dopo qualche set-
timana mi sono confrontato con la mia 
guida spirituale. Mi ero accorto che quello 
che avevo vissuto in Camerun aggiungeva 
sostanza e concretezza a ciò che il Signore 
mi stava dicendo e a ciò che aveva pensato 
per me: una vita di fraternità, di servizio e 
di preghiera. 

Decisi di iniziare in modo graduale delle 
brevi residenze nei fine settimana in conven-
to ad Albino e nell’anno successivo feci un 
passo ulteriore, presi l’aspettativa dal lavoro 
e iniziai a Lendinara (RO) a vivere 24 h su 24 
e 7 giorni su 7 in convento. Ora dopo 9 anni 
di formazione iniziale, in cui ho vissuto la 
professione perpetua nel 2018 e ho ricevuto 
l’ordinazione presbiterale poche settimane 
fa, sono a Varese per vivere la fraternità, per 
collaborare nel centro di pastorale giovanile 
della nostra Provincia e per pregare. Felice 
dei sorrisi che il Signore mi ha regalato fino 
ad oggi, auguro a tutti voi lettori di fare espe-
rienza del sorriso di Dio. 

Vocazione

si di frequentare il camino di discernimento 
vocazionale della pastorale giovanile: il fa-
moso “Chi Sei Tu?”.

Questo percorso di fede aiuta a mettersi 
di fronte a Dio per poter discernere, acco-
gliere e verificare la propria vocazione ad 
una delle scelte adulte di vita cristiana. Il 
cammino è guidato dalla Parola di Dio, unito 
all’itinerario vocazionale di san Francesco, 
il tutto vissuto nella concretezza della fra-
ternità francescana. All’interno delle attività 
veniva richiesto, e avviene anche oggi, di 
fare un’esperienza di servizio presso una 
delle realtà dei frati cappuccini. In quegli 
anni la pastorale giovanile iniziò una col-
laborazione con il centro missionario, sia 
come appoggio per far fare esperienze di 
servizio nelle nostre missioni estere, sia 
come “formazione” in preparazione all’in-
vio. Questa possibilità di servizio in terra 
di missione per verificare la chiamata del 
Signore mi attirò fin da subito. Quell’anno la 
proposta era per la missione del Camerun, 
a Shisong, nel mese di agosto.

A gennaio iniziava il “Chi Sei Tu?” e a gen-
naio iniziavano anche gli incontri al centro 
missionario. Mi ricordo le belle testimonian-
ze di frati missionari e di amici che erano 
stati in missione… ognuno portava la sua 

ricca esperienza con tante gioie e tante fa-
tiche. Tutto era accomunato dalla gratuità 
ricevuta e donata, e dallo stile fraterno.

Per motivi logistici a fine marzo si dove-
va dare la propria adesione. Decisi di lan-
ciarmi in quella nuova esperienza. Eravamo 
in 12 compresi 2 frati della pastorale giova-
nile. Insieme a noi si unirono altri 2 volontari 
del centro missionario che avrebbero fatto 
servizio al Cardiac Center di Shisong.

Partimmo da Malpensa e dopo uno 
scalo a Casablanca arrivammo a Duala. 
Dopo il ritiro dei bagagli fummo prelevati 
da fra Angelo e da un volontario. Eravamo 
in 14 più due autisti con un pick-up e un 
pulmino. All’aeroporto mi ricordo il primo 
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di fra Joseph Dufe

vicinato per dirgli che questo 
lavoro era molto gravoso per  
me e lui mi ha detto: “vedi Joe, 
al momento non c’è nessuno 
disponibile per fare il parroco, 
quindi se tu potessi continuare 
ancora per un po’…”. Io pensavo 
in realtà di fare il parroco solo per 3 anni, alla 
fine l’ho fatto per 5 anni. Tra Bambui e Sop 
c’è una notevole distanza e andare a Bam-
bui ogni giovedì, insegnare e ritornare il ve-
nerdì, avendo sempre in testa la parrocchia, 
era pesante. Dopo questi 5 anni sono riusci-
to a convincerlo; so che a lui non piaceva 
lasciarmi così, ma l’ho convito a spostarmi 
da Sop a Bambui. Sono stato lì per due anni 
convinto di potermi rilassare, insegnando 
soltanto; dopo due anni mi ha avvicinato 
perché aveva bisogno di parlarmi e mi ha 
detto: “Joe, mi dispiace devo parlarti ancora; 
vedi che Roberto non sta bene, deve tornare 
in Italia per le cure, e non abbiamo nessuno 
da mandare a Babanki a sostituirlo”. Allora 
io gli ho detto: “Roberto ha lavorato con un 
giovane - Amos si chiama - che ha fatto due 
anni con lui, prima come diacono e una vol-
ta ordinato è stato con lui un altro anno; lui 
può già fare il parroco”. Guardandomi Felice 
mi ha detto: “è possibile, ma preferirei che 
fossi tu il parroco”. Io ho insistito e ho detto: 
“no, non posso farlo, Felice, tu sai perché 
ti avevo chiesto di spostarmi, non vorrei 
caricarmi di un’altra cosa”, perché anch’io 
sentivo il peso del lavoro su di me. Alla fine 
lui ha accettato lasciandomi fare il vicario 
della parrocchia; quindi io ero con un mio 
studente che faceva il parroco mentre io 
facevo il vicario, e tutto è andato bene. 

Infine, io ero già qui in Italia a fare la mis-
sione nella santa Casa a Loreto, e abbiamo 
sentito che lui non stava bene; prima di veni-
re in Italia, vedevo già in lui qualcosa, dei se-
gni che la salute non andava bene, qualche 
volta nel camminare si vedeva che le spalle 
non stavano diritte, ma nessuno sapeva, nel 
senso che lui non parlava, era una perso-

na riservata, non diceva nulla 
della sua vita privata, delle sue 
esperienze, della sua sofferen-
za, per quello tutti pensavano 
che lui era forte, fisicamente 
e spiritualmente, si vedeva dal 
suo modo di pregare. Anche le 

suore venivano da lui a fare i ritiri e momen-
ti di ricreazione, lui era sempre disponibile 
fino, posso dire, a dare la sua vita in questo 
lavoro senza risparmiare nulla, pur senten-
do di non stare bene.

Si vedeva già che non stava bene, e mi ri-
cordo di aver insistito con fra Kilian per fare 
qualcosa per portarlo qua, ma lui resisteva, 
voleva rimanere in missione anche soffren-
do. Alla fine ha accettato di venire per sot-
toporsi qui alle cure; i medici hanno fatto 
tutto il possibile per salvarlo, io da Loreto 
lo chiamavo e si sentiva che lui era pron-
to anche a lasciare questo mondo, perché 
mi spiegava quello che dicevano i medici e 
spiegava anche tutto quello che sentiva lui. 
Un giorno mi disse: “Joe, io sono pronto a 
morire, non vi preoccupate”.

Ci sono stati anche dei momenti in cui 
personalmente ho avuto degli scontri con 
lui, ma fanno parte della vita, la cosa più 
importante è che alla fine ci mettevamo 
d’accordo e la vita andava avanti. È que-
sto il Felice che io ho conosciuto, ed es-
sendo stato lui nostro Custode per molto 
tempo ho visto che si è speso molto per 
gestire la vita dei frati in Camerun. Questa 
è la fatica dei missionari, sono stati i primi 
e sono rimasti fino a poco tempo fa, ed ora 
il bastone è nelle mani dei camerunensi e 
non sappiamo come andranno le cose. Io 
non sono in Camerun ma sento che ci sono 
delle difficoltà che però sono normali nel 
passaggio della gestione della Custodia, 
ma lasciamo sempre tutto nelle mani del 
Signore. Come diceva sempre Felice: non 
c’è problema. Noi facciamo sempre tutto 
il possibile, e poi è il Signore che porta a 
compimento. 

Fra Felice Trussardi

In Memoria 

Ricordando 
fra Felice 
ad un anno 
dalla morte
Di passaggio per la Giornata 
Missionaria abbiamo avuto ospite 
gradito f. Joseph Dufe, frate 
della Custodia del Camerun 
attualmente in servizio alla Santa 
Casa di Loreto. A lui abbiamo chiesto 
un ricordo personale di fra Felice 
Trussardi ad un anno dalla sua morte.

Fra Felice è stato tra i primi missiona-
ri in Camerun, e all’inizio io non ho 
avuto tante occasioni di incontrarlo 
perché io era in formazione mentre 

lui lavorava in parrocchia. Ma essendo io di 
Shisong lo incontravo nella mia parrocchia; 
l’incontro era breve, ma come studenti fa-
cevamo due, tre settimane di esperienza in 
parrocchia con i giovani e Felice era sempre 
aperto con i giovani, faceva tanto, dava tutto 
il suo tempo, viveva con loro, faceva come 
uno di loro, giocava con loro, soprattutto a 
calcio. 

Più avanti ho vissuto con lui a Sop, dove 
io ero vice parroco e lui era nella comuni-
tà dei novizi come maestro. Ho visto che 
Felice era una persona che pregava tanto, 
è proprio questo l’esempio che ha lasciato 
ai giovani frati, quest’esempio di preghiera, 
rispettava sempre i tempi, gli orari, non solo 
della preghiera ma anche dei pasti comuni. 

Una cosa importante è che Felice mangia-
va di tutto, non si lamentava di niente, non 
si vedeva nessun segno di malattia o che 
avesse problemi di salute, lui stava sempre 
bene. 

Ho vissuto con lui anche momenti in cui 
mi ha chiesto disponibilità; quando c’era 
qualche bisogno lui veniva da me, personal-
mente. In Camerun sono sempre rimasto 
solo due anni in un posto, mentre quando 
ho fatto il parroco a Sop sono rimasto 5 
anni, perché lui veniva sempre da me con 
la sua voce flebile e mi diceva: “Joe, sai, c’è 
questo bisogno, tu sei disponibile?”. Io ac-
cettavo sempre, vivendo in questo modo 
praticamente il mio voto di obbedienza. In 
un certo periodo io insegnavo nel seminario 
e allo stesso tempo facevo anche il parroco 
ma era molto pesante; un giorno l’ho av-
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di fra Aquilino Apassiti

gnato, ma senza esito. Visto la sofferenza 
fisica e soprattutto morale, i superiori gli 
hanno concesso di rientrare, promesso che 
si sarebbe lasciato curare dai suoi medici 
Brasiliani.

Padre Lauro io lo avevo conosciuto in 
Brasile e precisamente a Grajaù dove era 
incaricato di rinnovare e costruire il campa-
nile della nuova Parrocchia di Tresidela, al di 
là del fiume. Anni dopo ho rivisto la chiesetta 
bellissima. Iniziò e poi realizzò in un Bairo la 
chiesa di San ANTONIO con tanti sacrifici; 
qui dovrebbe parlare il Signor Teutonio che 
sempre lo ha accompagnato per mantenere 
in funzione il suo Camion, un Dodge a ben-
zina ereditato dalla Svizzera a fine Guerra, 
sempre efficiente, una vera reliquia.

Padre Lauro era un Frate di preghiera, il 
primo al mattino a lodare il Signore, sempre 
con il suo meraviglioso abito da frate, sotto 
il sole a picco, o con la pioggia torrenziale, 
sempre con le maniche rivoltate oltre il go-
mito. Le sue mani callose pronte per ogni 
lavoro. Era di poche parole, quasi sempre 
con voce sommessa, i suoi consigli saggi 
frutto di esperienza vissuta.  A Grajaù e a 
Barra Do Corda sarà sempre ricordato come 
un vero Santo; “ORA ET LABORA” era il suo 
motto di vita. Il tempo, per Frei Lauro, era 
prezioso, lo ha considerato oro tra le sue 
mani; quante realizzazioni di bene spirituale 
con le persone! Sul cantiere era uno tutto 
fare, da muratore a elettricista, da pittore a 
giardiniere. Un frate come lui non è facile 
trovarlo, chi lo ha conosciuto può dire con 
me che era veramente un servo di Dio che 
ha donato tutto per tutti senza risparmiarsi. 

Avrei tante altre cose da testimoniare 
su questo grande Frate, ha vissuto nel na-
scondimento realizzando il Vangelo nella 
sua vita, ma mi soffermo sulla sua ultima 
sofferenza portata a termine nel nome del 
Signore con l’accompagnamento dei suoi 
confratelli e di persone che i confratelli gli 
hanno messo accanto negli ultimi giorni, 
senza mai un lamento.

Padre Luigi Rota, Padre Innocenzo Pac-
chioni di tanto in tanto mi inviavano infor-
mazioni, foto, notizie dei frequenti ricoveri, 
medicazioni, l’ultima foto particolarmente 
struggente, il tumore gli aveva invaso tutto 
il cuoio cappelluto, immagino quanta soffe-
renza, quanta preghiera; mi hanno poi con-
fermato, che non ha mai avuto un lamento, 
ma solo un fiat, sia fatta la volontà di Dio. 
Se ne è andato il 27 giugno 2022 a ricevere 
il premio della sua lunga giornata al servizio 
del Gran Re; non ho ombra di dubbio che gli 
saranno venuti incontro i tanti poveri che lui 
ha soccorso, aiutato e amato. Gli saranno 
venuto incontri i confratelli che con lui han-
no sudato e testimoniato il Regno di Dio. Le 
foto che mi sono giunte dei suoi funerali a 
Barra do Corda ne sono un segno tangibile. 
Dal cielo dove lo penso preghi il Signore che 
ci benedica e invochi vocazioni per la sua 
chiesa e per l’ordine cappuccino, perché non 
si spengano mai i suoi fulgidi esempi di vita. 
Un Buon paradiso frei Lauro. 

Ricordo di fra Lauro Crivellaro

Sorella morte è venuta nuovamente 
a visitarci e a portare nel gaudio 
del suo Signore l’anima bella 
di padre Lauro; pochi mesi fa era stato 
chiamato padre Giuseppe Pietta. 
A ricordarlo con affetto un confratello 
che con lui ha condiviso la missione.

Nato in Italia il 29 novembre 1930 
a Fratta del Polesine, si è fatto 
frate Cappuccino il 15 agosto 
1948, consacrato sacerdote per 

sempre il 22 maggio 1956.
Quasi subito partito per il Brasile, mis-

sionario fino alla fine dei suoi giorni terreni.  
Aveva letteralmente tagliato ogni rapporto 
con i parenti, con i frati della Provincia, si era 
letteralmente dato al Signore nell’annuncio 
al Vangelo, nell’amore ai fratelli a lui affida-
ti, al servizio dove l’obbedienza lo avrebbe 

inviato, per la durata della vita … e fu fede-
lissimo fino alla fine. 

Questo grande frate in Provincia Lombar-
da lo conoscono solo gli ultra ottantenni per-
ché padre Lauro non aveva l’abitudine di un 
periodo di riposo, come allora era costume 
dopo dieci anni di missione, poi ogni cinque 
anni, e ultimamente ogni tre anni per visitare 
i parenti o i confratelli, compagni di studio.

Tre o quattro anni fa per obbedienza, era 
rientrato qualche mese anche per verificare 
lo stato di un terribile melanoma alla testa, 
che poi lo tormenterà negli ultimi anni e lo 
porterà alla tomba, e fu ospite nella nostra 
infermeria di Bergamo.

In quel frangente confratelli amorosi han-
no fatto l’impossibile per rintracciare i nipoti 
o pronipoti per un possibile incontro; non 
so se poi si verificò, certamente se sì non 
si erano mai conosciuti di persona prima. 

Al sapere del suo rientro gli fui vicino 
più di una volta, tentando di convincerlo a 
rimanere per essere ben curato e accompa-

L’addio a padre Lauro

Un missionario 
fatto di preghiera
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È da un po’ di tempo che non diamo 
notizie dei Centri per l’infanzia 
della nostra missione del Brasile 
in cui è attivo il progetto di Sostegno 
a Distanza. Ringraziamo di cuore i frati 
brasiliani incaricati che ci hanno 
inviato queste buone notizie. 

È significativo notare che le uniche tre 
delle tante strutture socio-educati-
ve rimaste siano intitolate a Padre 
Daniele da Samarate, una senz’al-

tro per il luogo dove è stata costruita, sulle 
stesse rive del fiume Tucunduba che aveva 
ospitato a suo tempo il lebbrosario in cui 
visse e morì il Servo di Dio, e le altre sorte 
nella città di São Luís in anni di fermento 
sociale e di riscoperta della figura del frate 
lebbroso.

Dopo anni di difficoltà non da ultimo a 
causa della chiusura imposta dalla pande-
mia e successivi saccheggi e devastazioni, 
ora le strutture hanno ripreso a funzionare 
regolarmente continuando la loro missione 
di sostegno all’infanzia in difficoltà.

Centro Frei Daniele da 
Samarate, Anil - Vera Cruz, 
São Luís - MA

Il Centro Anil Frei Daniele da Samarate, 
situato nel quartiere di Vera Cruz, è un’or-
ganizzazione sociale che da trentaquattro 
anni assiste i bambini e la cui missione è 
salvaguardare l’infanzia come momento ini-
ziale dello sviluppo umano. È uno spazio di 
sostegno e incoraggiamento per i bambini, 
le famiglie e la comunità, che offre attività 
socio-educative, culturali, religiose e sup-
porto pedagogico.

La nascita del Centro Anil Frei Daniele da 
Samarate è stata motivata dalla Campagna 
della Fraternità del 1987, il cui motto – “chi 
accoglie il minore, accoglie me” – si riferiva 

alla fraternità e al minore. La società viveva 
allora un intenso momento di democratiz-
zazione, partecipazione civile e organizza-
zione comunitaria a favore di una vita più 
dignitosa.

È in questo contesto che, il 5 maggio 
1988, l’Associação Educadora São Fran-
cisco de Assis fonda il primo Centro Frei 
Daniele da Samarate, nel quartiere di Vera 
Cruz, a São Luís.

In quegli anni, la periferia della città 
di São Luís aveva ancora poche scuole 
pubbliche, quindi c’erano molti bambini 
che non potevano accedere alle scuole 
nei dintorni dei luoghi dove vivevano, so-
prattutto nella fascia di età corrisponden-
te agli anni dell’alfabetizzazione. In alcune 
zone semplicemente non c’erano scuole 
pubbliche. Per questo un numero signifi-
cativo di bambini, di età compresa tra i 4 
(quattro) ei 12 (dodici anni), non aveva mai 

SAD: Buone nuove dal Brasile 

Il Sostegno passa 
dalle mani di 

frei Daniele da 
Samarate

a cura del Centro Missionario
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provocato il deterioramento dell’edificio. Il 
campo sportivo, ad esempio, ha subito una 
ristrutturazione sei anni fa. Tuttavia, poiché 
non è coperto, si è consumato ed è poco uti-
lizzato. Anche altre aree dell’edificio, come 
la cucina, il soggiorno e le aule, necessitano 
di riparazioni e ristrutturazioni urgenti.

Considerando che il mantenimento di 
uno spazio educativo è un’attività costosa, 
l’istituto ha stabilito una quota simbolica, 
nell’importo di R$15 (quindici reais – meno 
di 3 euro) per studente. Tuttavia, a causa 
delle difficoltà finanziarie incontrate dai 
cittadini serviti, da questi contributi si rac-
coglie molto poco, e vengono utilizzati prin-
cipalmente per l’acquisto di materiali per la 
pulizia e per l’aula.

Arrivare a firmare e consolidare partner-
ship per donazioni alimentari permanenti e 
per la sostenibilità finanziaria dell’istituto è 
stata una sfida costante. Ci sono però dei 
volontari, generalmente in gruppi di giovani, 
che collaborano con le donazioni e offrono 
momenti di svago ai bambini, il che ci fa 
credere che, anche di fronte a tante diffi-
coltà, è impossibile ignorare i segni lasciati 
dal progetto sulle famiglie servite, attraver-
so un lavoro svolto con amore, impegno e 
solidarietà.

Centro Frei Daniele da 
Samarate, Anil – Alto do Pinho

Il Centro Anil Alto do Pinho è stato fonda-
to il 5 maggio 1995, con 50 bambini iscritti 
in due classi differenziate in Prima infanzia 
e Istruzione elementare inferiore, sotto la 
responsabilità degli insegnanti Natividade 
de Lourdes Ferreira Alves e Conceição de 
Maria Prazeres Silva.

Il lavoro è iniziato con un corso di educa-
zione della prima infanzia e un altro corso 
di alfabetizzazione per bambini al di fuori 
della fascia di età normale, poiché nessuno 
di loro aveva frequentato la scuola pubblica 
e la maggior parte non aveva un certificato 
di nascita. Si sono così create prospettive 
di crescita socioculturale, educativa, uma-
na e religiosa nella comunità per gli alunni 
del Centro Anil Alto do Pinho, oltre all’assi-
stenza sociale ed educativa per i bambini 
in vulnerabilità sociale.

Il Centro Anil Alto do Pinho si trova ap-
punto nel quartiere Alto do Pinho, di fronte 
alla chiesa locale e vicino a Pão de Açúcar 
(Pan di zucchero). 

Lo spazio fisico della scuola è compo-
sto da 6 aule, una sala riunioni, una cucina, 
1 ripostiglio per la spesa, una caffetteria e 

frequentato la scuola, senza alcuna pro-
spettiva di crescita ed essendo esclusi da 
un diritto umano fondamentale: l’accesso 
all’istruzione. È alla ricerca di un’alternativa 
a questo problema che un gruppo di madri 
si rivolge a Fra Franco Cuter, allora vicario 
della parrocchia di Nossa Senhora da Con-
ceição, ad Anil.

Il Centro Frei Daniele da Samarate di 
Vera Cruz è iniziato con una cinquantina di 
bambini iscritti all’educazione della prima 
infanzia, e il suo funzionamento si basava 
inizialmente sulla dedizione delle madri, 
oltre all’importante servizio di volontariato 
fornito dall’insegnante Maria da Conceição 
Silva, che ha anche svolto una indagine 
sulle famiglie del quartiere che ha permes-
so di conoscere, tra le altre informazioni 
essenziali, quanti bambini vivevano nella 
zona, quanti erano regolarmente iscritti a 
una scuola o meno. Sulla base di questa 
indagine, la realtà ha cominciato a prende-
re forma e i progetti hanno cominciato a 
decollare.

Per avviare la costruzione del Centro Anil 
– Vera Cruz, Fra Franco ha raccolto risorse 
finanziarie da amici italiani. L’acquisto di 
mobili e l’acquisizione dei primi materiali 
didattici sono arrivati dal progetto Criança 

Esperança in collaborazione con il Fondo 
delle Nazioni Unite per l’infanzia (UNICEF).

Il progetto della scuola è legato alla pra-
tica della fede cristiana, cercando così di 
svolgere anche una missione evangelizza-
trice. L’impegno sociale è mantenuto attra-
verso l’assistenza educativa e la fornitura di 
cibo ai bambini e alle famiglie in situazioni 
di vulnerabilità. Offriamo sostegno scola-
stico, culturale e sociale, nonché sicurezza 
alimentare attraverso l’alimentazione dei 
bambini nel proprio spazio e la distribuzio-
ne regolare di ceste alimentari di base alle 
famiglie.

Il Centro, che opera in un proprio edificio, 
dispone di tre aule, una sala giochi, un’am-
pia sala, un’aula di segreteria, un magazzino 
per la conservazione degli alimenti, bagni, 
una caffetteria, una cucina e un campo 
sportivo. Attualmente serve 80 bambini 
suddivisi in più classi, con un gruppo nel 
turno mattutino e due nel turno pomeridia-
no. L’organico effettivo è composto da 05 
(cinque) dipendenti in regime di CLT.

In quanto istituzione senza scopo di 
lucro, CADFS è supportata da donazioni. 
Tuttavia, per quasi un decennio il Centro 
ha subito una riduzione dei finanziamenti 
esterni per il cibo e la manutenzione che ha 
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Centro per l’Infanzia  
Frei Daniele da Samarate  
di Tucunduba – Belém

Il Centro per l’Infanzia Frei Daniele da Sa-
marate di Tucunduba-Belém/PA custodisce 
un ricordo molto forte del nostro caro Fra 
Apollonio, poiché ha dato la vita per questo 
luogo, prendendosi cura dei bambini attra-
verso l’asilo nido, che attualmente è chia-
mato Centro per l’Infanzia, e dei malati attra-
verso l’ambulatorio che è il Centro Medico 
Italiani Amici del Pantanal. Fra Apollonio è 
sempre stato attento ai bisogni dei poveri 
di questa periferia.

Abbiamo ricevuto questo lavoro con un 
grande impegno in ambito economico, fisico 
e organizzativo. La situazione dello spazio di 
questo lavoro sociale era la seguente: molte 
macerie nelle stanze, nei corridoi, ai lati e 
all’ingresso del Centro per l’infanzia. C’era 
anche la necessità di organizzare cartelle 
di documenti e materiali del Segretariato.

Una delle prime iniziative di Fra João 
Francisco quando ha assunto il ruolo di Di-
rettore del Centro per l’infanzia e del Centro 
medico è stata quella di visitare i bambini 
e le loro famiglie nelle loro stesse case. 
Gradualmente, insieme ad un’équipe, è riu-
scito a sensibilizzare i genitori dei bambini 
sull’importanza dello spazio educativo che 
la comunità ha e che deve essere valorizza-
to dalla comunità stessa. Da lì sono com-
parsi altri volontari ed è iniziata la pulizia e 
l’organizzazione degli spazi e delle stanze. 
Si è fatta una classificazione di tutto il ma-
teriale, si è tenuto ciò che era ancora utile, 
si è tolto ciò che non serviva.

Dopo aver sgomberato lo spazio fisico 
del Centro per l’Infanzia , per accogliere al 
meglio i nostri ragazzi è stato effettuato 
un lavoro di ristrutturazione delle stanze, 
sono state collocate ceramiche, nuovi rive-
stimenti, pittura, ventilatori che hanno reso 
l’ambiente più idoneo ad accogliere bambini 
ed educatori.

Anche la struttura è stata colpita dagli 
allagamenti. Quando ha piovuto, il retro 
dell’edificio è stato allagato a causa della 
nostra vicinanza al fiume Tucunduba. Si è 
reso necessario fare un lavoro per convo-
gliare meglio l’acqua ed è attualmente in 
fase di ristrutturazione l’intero tetto.

Il Centro per l’Infanzia è stato recente-
mente annesso all’opera sociale della Co-
munità Santa Isabel d’Ungheria che appar-
tiene alla Parrocchia di São Francisco de 
Assis dei Cappuccini a Belém do PA e inten-
diamo ampliare le sue attività di assistenza 
ai bambini e alle loro famiglie costruendo 
uno spazio sportivo, acquistando nuovi 
giochi e rinnovando e abbellendo l’intero 
edificio, in modo che i bambini abbiano un 
ambiente e un’istruzione di qualità. 

6 bagni, una casa per il custode e un’area 
boschiva di oltre 300 m².

Negli anni, dopo la partenza di Fra Fran-
co Cuter (1998), il coordinamento dei Centri 
Anil Frei Daniel di Samarate è stato affida-
to a Fra Aquilino e poi a Fra Luis Rota, che 
li ha coordinati per 6 anni. Attualmente il 
Centro Anil è diretto da Fra Gabriel Barbosa 
e serve un totale di 180 alunni, tra cui 45 
adolescenti e 135 bambini dai 2 ai 10 anni 
in 5 classi differenziate, due al mattino e tre 
al pomeriggio, sotto la responsabilità delle 
educatrici Natividade di Lourdes Ferreira Al-
ves, Roseane Alves Ferreira, Claudia Silvana 
Ferreira e Maria Antônia.

Le unità del Centro Anil non sono solo 
uno spazio di accompagnamento scolasti-
co, ma un centro di formazione, incoraggia-
mento, accoglienza e sostegno a bambini, 
adolescenti, famiglie e comunità. L’azione 
amministrativo-pedagogico-finanziaria si 
consolida attraverso il modello di gestione 
partecipativa, formato da diversi segmenti: 
educatori, studenti, genitori e rappresentan-
ti della comunità ecclesiale.

Dall’inizio del 2006, il Centro Anil ha lavo-
rato all’attuazione della Progettazione Parte-
cipativa. Ciascun Centro ha iniziato a gestire 
le proprie risorse finanziarie, precedente-

mente svolte in modo centralizzato. Questa 
proposta di decentramento è stata consen-
tita in virtù del programma di Formazione 
Continua per Educatori per approfondire le 
conoscenze sulla Gestione Partecipativa e il 
Consiglio di Scuola. Oggi ogni unità del Cen-
tro Anil è sostenuta con l’aiuto di benefattori 
italiani attraverso il Centro Missionario dei 
Cappuccini di Milano, attraverso il Progetto 
Adozioni a Distanza e anche, attraverso l’a-
iuto di alcune persone di buona volontà che 
donano ciò che possono affinché ogni gior-
no non manchi il cibo quotidiano e i materiali 
necessari alla manutenzione del Centro Anil 
Frei Daniel di Samarate.

Diverse sono le attività svolte al Centro 
Anil. Ogni attività, anche ricreativa, mira 
allo sviluppo integrale del bambino nelle 
sue dimensioni umana, psichica, affettiva, 
culturale e spirituale, e a sostegno delle sue 
famiglie. Attualmente, il Centro Anil Alto do 
Pinho, nonostante le difficoltà nell’ottenere 
risorse finanziarie che consentano il miglio-
ramento della propria struttura materiale e 
il pagamento degli stipendi di educatori e 
dipendenti, concentra tutte le sue iniziative 
per poter garantire la continuità della sua 
missione e responsabilità con tutti i 180 
bambini e adolescenti e le loro 140 famiglie.
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del celebre “lettore”, professore diremmo 
oggi, Viatore da Coccaglio che insegnò per 
oltre quarant’anni filosofia e teologia ai gio-
vani cappuccini e fu scrittore apologetico 
fecondo nonché controversista, soprattutto 
nei riguardi del febronianesimo, impugnan-
do il vescovo ausiliare di Treviri, Giustino 
Febronio, e il suo De Statu Ecclesiae et le-
gitima potestate Romani pontificis (1763).

Dopo la professione, Giuseppe da Rovato 
iniziò lo studio della filosofia nel convento 
della Badia di Brescia, come leggiamo negli 
Atti dei Capitoli, da cui si evince che il gio-

vane studente faceva parte del manipolo di 
quattordici chierici che, a partire dall’8 mag-
gio 1752, seguivano le lezioni di Viatore da 
Coccaglio.

Dalla stessa fonte veniamo a sapere 
che, nel triennio 1755-1758, sempre nel 
convento della Badia e sotto la guida dello 
stesso lettore, il giovane cappuccino di Ro-
vato studia teologia scolastica e dogmatica 
e non è azzardato collocare in questi anni 
la sua vocazione missionaria e l’ ordinazio-
ne sacerdotale dal momento che, come 
documentano gli Atti dei Capitoli, quando 
il 14 aprile 1758 Viatore da Coccaglio è tra-
sferito nel convento di Cologne con quattro 
studenti, tra cui Giuseppe da Rovato, sono 
elencati con il titolo di “Patres”.

Ed è proprio nel 1758 che troviamo nel 
Registro dei Postulanti, cioè di quei frati che 
chiedevano ai superiori di essere inviati nelle 
missioni dell’Ordine, la richiesta esplicita di 
Giuseppe da Rovato per il Tibet, segno ine-
quivocabile della vocazione missionaria che 
egli nutriva nel profondo del suo cuore, forse 
attratto dall’esempio del suo confratello e 
conterraneo Giuseppe da Gargnano, mis-
sionario per vent’anni In Tibet e di cui avrà 
certamente sentito raccontare mirabilia.

La notizia che la richiesta avanzata già da 
tre anni da Giuseppe da Rovato per raggiun-
gere la missione del Tibet era stata approvata 
gli viene comunicata dal suo padre provincia-
le Francesco Maria da Manerbio, nel conven-
to di Cologne dove nel frattempo era stato 
assegnato, anche dopo la conclusione del 
suo cursus studiorum, forse per dargli l’op-
portunità di seguire ancora da vicino Viatore 
da Coccaglio, suo formatore e professore.

Sempre nel 1761 possiamo collocare l’i-
nizio dell’avventuroso viaggio che porterà 
in Tibet Giuseppe da Rovato, dopo aver 
ricevuto a Roma il 9 maggio presso la Sa-
cra Congregazione di Propaganda Fide dal 
ministro generale dell’Ordine, lo spagnolo 
Paolo da Colindres, le lettere obbedienziali 
e la patente, insieme ai confratelli Baldassa-

di fra Giovanni Spagnolo

Figura di grande levatura spirituale 
e di zelo apostolico, tra i cappuccini 
lombardi che hanno operato in Tibet, 
è da annoverare il padre Giuseppe 
(Costa) da Rovato, giunto sul “tetto 
del mondo”, dopo un viaggio a dir poco 
avventuroso, svoltosi in tre tappe: 
la prima da Roma a Bassora, 
la seconda verso il Bengala 
e la terza verso il Nepal-Tibet.

Purtroppo di questo frate, dell’anti-
ca provincia cappuccina brescia-
na, non conosciamo la data esatta 
della nascita e da alcuni documenti 

databili fino al 1761, inizio del suo apostola-
to missionario nel Tibet-Hindustan, possia-
mo conoscere qualche frammento biogra-
fico legato soprattutto alla sua formazione 
nella vita religiosa.

E così sappiamo, dalle liste conventuali, 
che Giuseppe da Rovato è “chierico”, cioè 
studente nel convento bresciano dei santi 
Pietro e Marcellino, “discepolo” cioè alunno 

Storia cappuccina

Cappuccini lombardi sul “tetto del mondo” : 
Giuseppe da Rovato

Avventuriero 
e intrepido 
prefetto apostolico 
del Tibet
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il capo carovaniere che voleva approfittare 
della semplicità e dell’inesperienza del cap-
puccino per estorcergli qualche zecchino 
di troppo.

Il disagio di padre Giuseppe è descritto 
minuziosamente nella seconda lettera in-
dirizzata a Viatore da Coccaglio: «In tutto 
questo tempo non abbiamo mai avuto acqua 
chiara, perché era torbida anche quella dei 
pozzi; e nei deserti della Siria per non esserci 
pozzi l’abbiamo dovuta bere per alcuni giorni 
così rossa che aveva quasi un terzo di fango 
e movea la nausea solamente a guardare […] 

Uno dei maggiori tormenti che ho provato in 
questa carovana dopo quello della febbre, 
è stato quello di non ritrovar alcuno che in-
tendesse qualche poco l’italiano perché tutti 
parlavano arabo, e noi di ciò non sapevamo 
che alcune parole spettanti al vitto».

Nonostante tutto, il 5 dicembre la ca-
rovana arrivò a Hil sulle sponde del fiume 
Eufrate, come a una sorta di capolinea e 
padre Giuseppe può proseguire il viaggio su 
imbarcazioni e approdare il 15 dello stesso 
mese, verso la fine ormai del 1761, a Bagh-
dad, ospite con i suoi compagni di viaggio 
nell’ospizio dei carmelitani scalzi e accolto 
dal vescovo cattolico della città.

Con l’arrivo a Bassora, il 24 gennaio 
1762, attraverso questa volta una più con-
fortevole navigazione lungo il fiume Eufrate, 
possiamo considerare conclusa la prima 
tappa del lungo e avventuroso viaggio che 
porterà Giuseppe da Rovato in Tibet. 

(I - continua)Damasco

Mappa con le tappe principali 
del viaggio di Giuseppe da Rovato 

(fonte: sito internet Brescia genealogia).
re da Peretola (FI) fratello laico e Giuseppe 
Alfonso da Palermo, sacerdote.

Già nella prima lettera che Giuseppe da 
Rovato scrive a Viatore da Coccaglio, datata 
da Roma del 29 agosto 1761, oltre a infor-
marlo degli ultimi preparativi alla vigilia della 
partenza e aver descritto il confratello “sici-
liano” come “un giovine affabile, docile e di 
molta confidenza”, lascia trapelare la gioia 
di essere stato ricevuto dal papa Clemente 
XIII: «Domenica scorsa il Papa ci ammise in 
una udienza particolare al bacio del sagro 
piede, e ci accolse con buonissime maniere 
parlando della missione».

Il 24 settembre 1761 Giuseppe da Rova-
to e il suo compagno di missione si trovano 
a Livorno per imbarcarsi e tentare la naviga-
zione attraverso il Mediterraneo e l’Oceano 
Indiano, con mezzi di trasporto certamente 
non adeguati, com’erano le fragili imbar-
cazioni dell’epoca, e senza l’aiuto di carte 
nautiche che tracciassero con chiarezza la 
rotta da seguire.

Eppure il 30 settembre troviamo Giusep-
pe a Palermo, ricoverato in infermeria, per 
un forte attacco di febbre e questo mentre 

nel cantiere del porto i marinai riparavano il 
pennone della nave spezzatosi durante un 
fortunale scatenatosi nel Tirreno.

Il 26 ottobre, dopo aver attraversato il 
Mediterraneo, padre Giuseppe sbarca nel 
porto di San Giovanni d’Acri, oggi Akka, ac-
colto affabilmente dal console francese che 
si mostra generoso benefattore, offrendo 
ospitalità e procurando l’imbarco per Tripoli, 
con buona scorta di vettovaglia per il tragit-
to da compiere.

Quando arriva a Beyrouth, padre Giusep-
pe è ancora ostaggio della febbre e, per rag-
giungere l’ospizio dei frati, deve servirsi di 
una cavalcatura. Dopo aver vagliato i pro e 
i contra, il cappuccino di Rovato arriva alla 
decisione di cambiare itinerario e prosegui-
re via terra il suo viaggio.

Questo implicava arrivare a Damasco 
e associarsi alla carovana che partiva per 
Baghdad, risparmiando tempo e denaro, an-
che se non mancheranno le difficoltà legate 
anche all’aridità dei territori attraversati che 
impressionavano padre Giuseppe che si 
portava nel cuore e negli occhi la dolcezza 
delle verdi terre del suo bresciano.  

La carovana arriva nella popolosa città 
di Damasco dalle forti mura nella pianura di 
el-Ghutah, l’8 novembre, siamo ancora nel 
1761, e padre Giuseppe ne approfitta, se-
guendo la sua devozione, frutto certamente 
degli studi biblici fatti, nonostante la febbre 
non lo lasciasse, per visitare il luogo della 
caduta di Saul, la casa di Anania e la finestra 
dalla quale fu calato Paolo in una sporta per 
salvarsi dalla persecuzione di cui comincia-
va ad essere bersaglio dopo la conversione. 

Da Damasco si formò la carovana che 
avrebbe condotto Giuseppe fino ad al-Hillah, 
sull’Eufrate, attraverso i deserti della Siria e 
dell’Arabia settentrionale tra enormi disagi, 
dovuti soprattutto al caldo, alla fame e alla 
sete. A tutto ciò si aggiunse un dissidio con 
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Prospero Mallerini - Ritratto di VIATORE da 
COCCAGLIO (1706-1793), professore e formatore di 
Giuseppe da Rovato (Roma, Museo Francescano).  
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simo per la nostra missione dell’Eritrea dove 
si è immediatamente impegnato nell’attività 
di insegnamento.

Riccardo Zandarin era nato a S. Giorgio 
delle Pertiche, in provincia di Padova, il 31 
gennaio 1925, terzo di quattro figli. La fa-
miglia si trasferì poi per motivi di lavoro a 
Cologno Monzese e qui egli maturò la sua 
vocazione religiosa entrando nel settembre 
del 1938 nel Seminario cappuccino di Albi-
no e assumendo il nome di Ottavio. Iniziò 
l’anno di noviziato a Lovere con la vestizione 
nell’agosto del 1944. Incompreso dal padre 
Maestro dovette rientrare in famiglia, ma 
tre mesi dopo il Ministro provinciale lo fece 
riammettere nel noviziato fino alla profes-
sione semplice nel novembre del 1945. 
Emise la professione solenne nel convento 
di Bergamo nel 1948 e fu ordinato sacer-
dote a Milano nella chiesa di S. Bernardino 
alle Ossa nel dicembre del 1951 durante 
le solenni cerimonie di chiusura dell’anno 
santo 1950. Pochi mesi dopo l’ordinazione 
sacerdotale partì per l’Eritrea dove svolse il 
suo apostolato dal 1952 al 1975 ad Adi Ugri 
come insegnante al seminario, a Saganeiti 
come direttore dell’orfanatrofio, a Decamerè 
come maestro dei novizi e insegnante alla 
scuola media statale, poi ancora a Saga-
neiti dal 1960 al 1968. Nominato in seguito 
viceprovinciale risiedette ad Asmara-Gag-
giret e fece parte della fraternità presso la 
cattedrale dove continuò la sua opera di in-
segnante nelle scuole pubbliche; fu infine 
direttore e insegnante a Decamerè. 

Accanto ai suoi alti impegni, ha sempre 
avuto anche il compito dell’insegnamento. 
Tutti coloro che lo hanno conosciuto con-
cordemente testimoniano la sua cultura, che 
esprimeva il gusto e l’interesse di accostare il 
mistero dell’uomo e della sua storia nelle più 
diverse modalità, una cultura che non amava 
mettere in mostra, ma che piuttosto metteva 
sempre a servizio quando ne era richiesto. 
Si era laureato in pedagogia all’Università 
Cattolica di Milano il 5 novembre 1965 il-

lustrando la scuola italiana di S. Michele in 
Saganeiti ed era un divoratore di libri.

Era appassionato della liturgia e anima-
tore vocazionale forte e pieno di umanità, 
sempre pronto ad accorrere a piedi o in 
moto dove c’era un’emergenza, e molto 
ricercato come confessore e direttore spi-
rituale di molti laici e comunità religiose 
femminili. Anche durante gli anni trascorsi 
ad Asmara non cessò mai di scorazzare 
avanti e indietro con la sua moto tra le varie 
residenze dei frati. Soleva definirsi “il vaga-
bondo di Dio”, “il frate itinerante”.

di fra Costanzo Cargnoni e fra Marino PacchioniGiganti della missione

Continua la nostra rassegna di giganti 
della missione, e questa volta 
ci imbattiamo in una figura 
abbastanza recente il cui ricordo 
è ancora vivo nella memoria di alcuni 
di noi che lo hanno conosciuto. 
È una di quelle figure che lasciano 
il segno, anche se lo si incontra 
solo per pochi giorni: padre Ottavio 
Zandarin. Un missionario 
che ha vissuto nell’amore di Dio. 

Nel necrologio redatto da P. Raffa-
ele Donghi si dice che la miglior 
conferma della testimonianza 
che p. Ottavio aveva dato delle 

sue qualità e delle sue virtù “è stata l’impo-
nente e commossa presenza di una grande 
folla di persone che l‘avevano conosciuto e 
amato e che l’hanno voluto accompagnare 
al luogo del suo temporaneo riposo, in atte-
sa della comune Risurrezione”.

L’educazione e l’attività missionaria sono 
state sempre le dimensioni principali del 
suo apostolato. Era partito infatti giovanis-

Padre Ottavio, 
un missionario 
di fede e di cultura
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Giganti della missione

Nel 1974 una rivoluzione armata instaurò 
un regime comunista e si accese una guerra 
contro le rivendicazioni autonomiste degli 
Eritrei. P. Ottavio nel 1975 rientrò in Italia 
per conseguire l’abilitazione in lettere per le 
Scuole Medie Inferiori e Superiori. Insegnò 
nel nostro seminario cappuccino di Varese. 
Nel 1976 chiese di ritornare in Etiopia e fu 
assegnato ad Addis Abeba dove rimase 
fino al 1979, sempre dedicandosi all’inse-
gnamento. Ritornato in Italia fu destinato 
al convento di Salò dove svolse un’attività 
multiforme particolarmente nella confes-
sione e predicazione alle comunità religiose 
femminili e nelle varie parrocchie sul lago di 
Garda. Amava la scienza ed era interessato 
soprattutto alla teologia, filosofia, storia e 
matematica. Passava spesso le sue serate 
nella Biblioteca Civica di Salò curioso di rac-
cogliere notizie nuove sulla storia dell’Ordine 
e della Provincia. Questa sua passione per 
la ricerca lo spinse a pubblicare diversi opu-
scoli di storia locale e francescana. 

Ma il suo desiderio più profondo rimane-
va quello di ritornare a svolgere la sua attivi-
tà missionaria in Eritrea, e proprio quando, 
dopo tanta insistenza, aveva ottenuto dai 

superiori di essere mandato in Africa, il gior-
no stesso in cui gli venne comunicato che i 
documenti per il ritorno erano pronti, venne  
a sapere che quello che sembrava essere 
un fastidioso nodulo alla gamba destra era 
invece un tumore maligno.

Ricoverato all’Istituto dei Tumori di Mi-
lano i medici dovettero amputargli la gam-
ba per tentare di frenare il male. Dimesso 
dall’ospedale di Milano fu poi ospite nella 
nostra infermeria di Bergamo. Ritornato a 
Salò, pur con l’arto artificiale continuò il suo 
ministero sacerdotale. Venne infine richie-
sto nello Studentato di Milano S. France-
sco dove tentò ancora di svolgere un suo 
programma di insegnamento, ma alla fine, 
pochi giorni dopo, il male ebbe il sopravven-
to. Il 24 settembre 1983 fu ricoverato alla 
Clinica San Francesco di Bergamo dove il 
13 ottobre spirò lasciando un esempio stra-
ordinario di virtù. 

È spirato come aveva vissuto, preoccu-
pato di recare il minor disturbo possibile, nel 
dolore e nella sofferenza, ma anche nella 
fede e nella speranza, vero esempio di una 
vita vissuta per amore di Dio, al servizio dei 
fratelli. 

Giovanni Pietro da Sesto San Giovanni Venerabile

Chiamato 
ad annunziare 
il Vangelo
Il 21 maggio 2022 Papa Francesco ha autorizzato la Congregazione 
delle Cause  dei Santi ad emettere il Decreto sulle virtù e sulla fama di santità 
di fra Giovanni Pietro da Sesto San Giovanni, missionario cappuccino.

La chiamata ad annunziare il Vangelo 
a chi ancora non aveva ascoltato la 
Parola viva del Signore, trovò in fr. 
Giovanni Pietro da Sesto San Gio-

vanni o, come solitamente era chiamato, 
Giampietro, risposta pronta che andò sem-
pre più radicandosi nel dono totale di sé e 
nella consegna fiduciosa alla Provvidenza 
di Dio. Portare la fede, evangelizzare, dan-
do speranza attuando con gesti concreti la 
carità, fu per fr. Giovanni Pietro il metodo 
che lo fa riconoscere ancora oggi come 
“l’uomo di Dio” e “il servo fedele”. Morto a 
soli quarantacinque anni di età, dei quali 
ventidue di sacerdozio e diciannove come 
missionario nel Nordest del Brasile tra For-
taleza e Manaus, porta dell’Amazzonia, non 
indietreggiò difronte al sacrificio e all’igno-
to, ma rimase saldo nella certezza che il 
Signore lo avrebbe guidato e sorretto. Così 
pur nel dolore provocato dal massacro di 
Alto Alegre, dove furono uccisi 4 frati 
cappuccini, 7 suore cappuccine del-
la Congregazione delle Cappuccine 
di Loano, fondate da santa Maria 
Francesca Rubatto, due Terziari 
Cappuccini e oltre 270 indigeni 
che abitavano nella Colonia São 
José da Providência, il Servo di 

Fra Giampietro da Sesto San Giovanni di fra Carlo Calloni
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cina del Brasile, ma un attacco di beri-beri 
(polineurite endemica), gli impedì di svolgere 
il suo ministero pastorale e fu inviato per le 
cure necessarie nel villaggio di Rosario. Qui, 
ripresosi, predicò la sua prima missione al 
popolo. Il 20 aprile 1898 fu nominato vicario 
del convento del Carmo a São Luis, profon-
dendosi in un fecondo ministero apostolico 
e organizzativo della comunità cristiana. Il 
13 marzo 1901, accadde il fatto che segnerà 
la vita della missione e quella personale del 
Servo di Dio: il massacro di Alto Alegre. La 
notizia giunse a São Luis il 21 marzo 1901 
provocando in padre Carlo da San Martino 
Olearo un terribile shock che lo rese inca-
pace di guidare la missione. Padre Giovanni 
Pietro fu così chiamato a sostituirlo.

I problemi da affrontare e le preoccupa-
zioni per la vita dei frati e della missione non 
mancarono. Primo fra tutti era la situazione 
della Colonia di Santo Antônio do Prata. Il 
Servo di Dio Giovanni Pietro si impegnò a 
fondo per aprire un collegio femminile in-
contrando però molte difficoltà nel trovare 
le suore che ne avrebbero assunto la dire-
zione. Finalmente individuò a Canindè un 
gruppo di cinque giovani ragazze che gli 
manifestarono il desiderio di diventare con-
sacrate francescane. Era il primo nucleo di 
quella che sarà poi la Congregazione delle 
Suore Missionarie di San Francesco d’Assisi 
in Brasile. Il rito della vestizione e dell’im-
posizione del nome da religiose avvenne a 
Belém il 18 dicembre 1904. Intanto fr. Gio-
vanni Pietro continuava nel suo servizio di 
Superiore Regolare con le lunghe ed este-
nuanti visite pastorali alle fraternità dei frati 
cappuccini della missione dislocate in un 
vasto territorio.

Giunto al termine del suo mandato di Su-
periore, il 22 aprile 1909 fu destinato dap-
prima alla Colonia del Prata e successiva-
mente a Belém. Allo scadere del triennio di 
governo di padre Stefano da Sesto San Gio-
vanni (1909-1912), i frati lo scelsero ancora 
una volta come Superiore Regolare. Il Servo 

di Dio riprendeva con coraggio e dedizione 
questo nuovo mandato di servizio. Nel no-
vembre 1913 terminata la vista a Canindé, 
faceva ritorno a Fortaleza dove, ormai allo 
stremo delle forze, fu sottoposto a tre suc-
cessivi interventi chirurgici. Il 2 dicembre 
1913 dopo aver chiesto di confessarsi e 
di ricevere il sacramento degli infermi e il 
viatico, perdeva conoscenza. Il 5 dicembre 
1913 alle ore 10.30, primo venerdì del mese 
e giorno dedicato al Sacro Cuore di Gesù, il 
Servo di Dio moriva nella pace del Signore.

La Causa di beatificazione e canonizza-
zione ha avuto inizio il 12 settembre 1997, 
ottantaquattro anni dopo la morte e gli atti 
dell’Inchiesta furono consegnati a Roma, il 
10 gennaio 2005. La Positio fu sottoposta 
al giudizio dei Consultori storici e teologi, 
rispettivamente nel gennaio e maggio 2018. 
Il Cardinali e Vescovi nella Sessione Ordina-
ria del 26 aprile 2022 hanno riconosciuto 
che fr. Giovanni Pietro da Sesto San Gio-
vanni ha esercitato in grado eroico le virtù 
teologali, cardinali e annesse. 

Dio ha saputo scorgere i segni della grazia 
di Dio che lo chiamava, ancora una volta, a 
radicare più profondamente la sua vocazio-
ne missionaria. Anche la fondazione delle 
Suore Missionarie di San Francesco di As-
sisi in Brasile, un Istituto nato nella missio-
ne, con ragazze e donne del Brasile, e il cui 
scopo era la missione, testimoniano tutto 
il suo zelo missionario. 

Incarnando in sé la duplice caratteristi-
ca del frate cappuccino di gioiosa austerità 
e di fedele vicinanza alla gente, il Servo di 
Dio è anche nell’oggi fonte di ispirazione 
per i frati cappuccini chiamati ad essere 
evangelizzatori e missionari. Fr. Giovanni 
Pietro, nacque il 9 settembre 1868 a Sesto 
San Giovanni, diocesi di Milano. Lo stesso 
giorno fu battezzato nella parrocchia di San-
to Stefano con il nome di Clemente. I suoi 
genitori, Carlo Recalcati e Giuditta Strada, 
contadini, profondamente cristiani, educa-
rono Clemente alla fede, all’attenzione ai 
più poveri e all’osservanza dei precetti della 
Chiesa. Adolescente collaborava nelle at-

tività dell’Oratorio parrocchiale stringendo 
amicizia con Stefano Caimi ed insieme fre-
quenteranno il convento dei frati cappuccini 
di Milano-Monforte. Ammesso al noviziato 
dei cappuccini, il 2 marzo 1885 emetteva la 
professione temporanea. A Bergamo, per gli 
studi di filosofia e teologia, il 17 settembre 
1888 emetteva la professione perpetua. Il 
23 maggio 1891 fu ordinato sacerdote a 
Milano. Il suo vecchio amico d’infanzia, Ste-
fano Caimi lo aveva preceduto di qualche 
anno nell’ingresso tra i frati cappuccini, ma 
insieme, il 10 novembre 1894 partirono da 
Genova, per il Nordest del Brasile nella mis-
sione da poco aperta dai frati cappuccini 
della Provincia di Lombardia. Il 25 novem-
bre 1894, con oltre 1.700 emigranti italiani, 
la loro nave entrava nel porto di Recife. Il 
3 dicembre 1894, festa di San Francesco 
Saverio, dopo un viaggio alquanto scomo-
do, il Servo di Dio giungeva a São Luis de 
Maranhão accolto dal suo antico Maestro 
di noviziato, padre Carlo da San Martino 
Olearo, Superiore della missione cappuc-

Fra Giampietro da Sesto San Giovanni



di fra Marino Pacchioni 

4140

Volontariato

di oltre 200 tra ospiti e testimoni, 
tra cui mons. Christian Carlassa-
re, vescovo in Sud Sudan, soprav-
vissuto a un attentato, padre Pier 
Luigi Maccalli e suor Gloria Ceci-
lia, missionari in Africa, che han-
no subito un rapimento, Zakia 
Seddiki, vedova dell’ambascia-
tore italiano ucciso nel 2021 in 
Congo, l’attivista egiziano per i di-
ritti civili Patrick Zaki, insieme al 
Card. Zuppi, Presidente della Cei, 
e a numerosi vescovi, sacerdoti, 
religiosi e laici.

“Vivere per dono”: tre parole 
che indicano un cammino e - 
appunto - una missione. 

VIVERE. Siamo custodi di un 
tempo che passa, di un dono di 
cui sperimentiamo la bellezza e 
le potenzialità, ma che mostra 
ineluttabilmente tutte le nostre 
fragilità, come è avvenuto nel 
tempo della pandemia. 

PER. La nostra vita è un percor-
so che attraversa tempi e spazi, 
che ha una finalità verso cui ten-
dere, una relazione che dà senso 
e direzione al nostro essere e al 
nostro fare.

DONO. La scelta è di orientar-
si verso una relazione segnata 
dalla gratuità, intesa in maniera 
ampia: il dono è comunicazione 
della festa, della gioia di esserci 
e di “esserci per”, del disinteresse 
e dell’eccedenza di attenzione e 
di amore, che spesso va oltre le 
aspettative, avendo come model-
lo altissimo il “dare la vita” indi-
cato in Gv 15,13 e realizzato da 
Gesù in croce.

Un cammino, una missione, 
uno stile - quello della ”Chiesa 
in uscita” indicato più volte dal 
Papa - che il Festival ha voluto 
sottolineare e attraverso le va-
rie iniziative proposte e che ha 
visto coinvolte nel suo svolgi-
mento oltre 30 mila presenze, 
grazie alla disponibilità di circa 
200 volontari.

ESSERE DONO, 
COME CRISTO, VERSO 
CHI È NEL BISOGNO

Tra le testimonianze, ne segna-
liamo tre.

Padre Sebastiano D’Ambra, 
sacerdote missionario del Pime 
nelle Filippine, da decenni si 
spende nel cercare e promuove-
re, in un paese segnato da diffi-
denze e conflitti anche violenti, il 
dialogo fra cristiani e musulma-
ni. Negli anni ha sperimentato la 
possibilità di percorrere «vie nuo-
ve alla missione nel dialogo con 
altre fedi e culture. Sono diventa-
to amico dei musulmani, ho an-
che vissuto con i ribelli nella fo-
resta». Da qui, una constatazione 
e una domanda: Questi fratelli di 
altre religioni «sono pronti a dare 
la vita per un ideale di violenza: 
noi siamo capaci di dare la vita 
per un ideale di pace?».

Kindi Taila, congolese, laurea-
ta in medicina e specializzata in 
chirurgia, ginecologia e ostetri-
cia, a Modena, dove vive e lavo-
ra in un consultorio e si occupa di 
diritti umani e salute delle donne, 
afferma: «Quando nel mio Pae-
se è scoppiata la guerra, ho avu-
to la possibilità di venire in Italia 
a studiare. Quanti compagni di 

scuola ho perso in quella guerra! 
Fossi rimasta, forse sarei mor-
ta anch’io: per la guerra, o per la 
malaria. Oppure, sposata preco-
cemente, sarei potuta morire di 
parto». L’opportunità di studiare 
in Italia e le esperienze di mis-
sione le hanno dato la possibili-
tà di fare della sua vita un dono 
per gli altri. «La prima missione 
l’ho vissuta nello Zimbabwe, al 
Saint Albert Mission Hospital, 
dove, per la prima volta, ho visto 
partorire una donna. Mi sono in-
namorata di questo evento che 
è un mistero di vita e d’amore. 
Questo ha segnato il mio cam-
mino di studi e di lavoro: lì ho de-
ciso di diventare ginecologa. La 
seconda missione l’ho vissuta 
in Mozambico, con i Dehoniani: 
lì ho capito come l’amicizia e la 
condivisione dei giovani possano 
alimentare e fortificare la scelta 
dei missionari».

Adriano Karipuna, leader indi-
geno dello stato di  Rondônia, in 
Brasile, capofila dei popoli dell’A-
mazzonia contro la deforestazio-
ne e le politiche economiche che 
favoriscono lo sfruttamento del-
le terre, coglie nel tema del Fe-
stival il forte richiamo per ogni 
persona a scoprire nel creato il 
dono di Dio per tutti, dono da cu-
rare, salvaguardare e difendere, 
per poterne godere in maniera 
sana. «La foresta amazzonica è 
tesoro di biodiversità, ha bisogno 
della nostra lotta, e in questo ci 
sostiene il Consiglio indigenista 
missionario della Chiesa cattoli-
ca del Brasile». 

di fra Carlo Poloni

Il Festival della Missione 
è evento nazionale 
che si è svolto a Milano 
tra il 28 settembre 
e il 2 ottobre e che 
è stato il frutto di oltre 
due anni di lavoro 
da parte di Fondazione 
Missio, di tutte le realtà 
religiose missionarie 
- tra cui anche noi 
Missionari Cappuccini 
- e dell’Arcidiocesi 
di Milano.

Una provocazione e un invito 
per ogni uomo e donna che 

ha incontrato Gesù Cristo ad es-
sere, nella Chiesa, nella nostra 
società e nelle relazioni che vive 
ogni giorno, presenza di testimo-
nianza e di servizio, realtà di spe-
ranza e di misericordia, segno di 
novità e di incontro.

È il tema che ha accompagna-
to i giorni del Festival della Mis-
sione, evento nazionale che si è 
svolto a Milano tra il 28 settem-
bre e il 2 ottobre e che è stato il 
frutto di oltre due anni di lavoro 
da parte di Fondazione Missio, 
di tutte le realtà religiose mis-
sionarie - tra cui anche noi Mis-
sionari Cappuccini - e dell’Arci-
diocesi di Milano. Un tempo di 
festa, di comunicazione di storie 
ed esperienze, oltre che di dia-
logo e scambio, per conoscere 
e incontrare situazioni, culture e 

vissuti personali in luoghi distan-
ti da noi e in realtà che sono vere 
e proprie “periferie esistenziali”. 
Un’occasione per essere Chiesa 
e per camminare insieme nello 
stile della sinodalità cercando 
di cogliere la provocazione del 
Vangelo, ribadita da Papa Fran-
cesco, di essere e riconoscerci 
a vicenda come fratelli e sorelle, 
per poter costruire un mondo e 
una società che sia sempre più 
una famiglia che cerca il bene 
di tutti.

Gli eventi hanno trovato spazio 
nel centro della città meneghina, 
nei luoghi delle sue radici cristia-
ne e spirituali, che si intrecciano 
con i luoghi della vita reale e del-
le attività della metropoli - nelle 
chiese, nei musei, nei luoghi della 
cultura e della pubblica ammini-
strazione, fino al Carcere di San 
Vittore - e hanno visto interventi 

Festival della Missione

Il FESTIVAL DELLA MISSIONE A MILANO

«Vivere per dono»
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Ma nel Natale noi celebriamo esatta-
mente e soprattutto la venuta del Signore 
in questa storia e in questa vita. Il Natale ci 
parla anzitutto di Dio, un Dio che si è fatto 
“piccolino” per entrare nei nostri panni, e 
questo ci dice quanto sia preziosa per Lui 
la nostra storia e la nostra carne umana, 
indifferentemente dal piatto della bilancia 
su cui ci troviamo.

È  lui che sceglie di volerci bene ed è lui 
che vuole porre la sua casa tra le nostre, 
che vuole assumere le nostre come vita e 
storia sua; è Dio che viene a condividere, a 
stare con noi. Con noi, così come siamo, 
con le nostre scelte e i nostri orientamenti. 
Noi cambiamo, siamo cambiati, magari in 
questi anni ci presentiamo con un po’ più di 
stanchezza e con molte ferite, ma lui conti-
nua a sceglierci e a volerci bene. Siamo gli 
uomini e le donne che egli ama.

E allora sì, è ancora Natale!
Il problema eventualmente è nostro, 

quello di persone che stentano a ricono-
scere e comprendere il vero grande valore 
del Natale, che se invece accolto è fonte di 
speranza e di gioia.

E di questi tempi non è cosa da poco.

Da qui nasce l’incanto del Natale che 
manifestiamo anche attraverso le nostre 
tradizioni cristiane, e il presepe è una di que-
ste, molto antica e diffusa in tutto il mondo. 
Un modo semplice, alla portata di tutti, per 
porsi di fronte al mistero e contemplarlo per 
cogliere, al di là dell’espressione artistica, il 
significato profondo dell’evento.

Anche noi come Centro Missionario vo-
gliamo fare la nostra parte per mantenere 
vive le genuine tradizioni che rendono il Na-
tale il momento più atteso e partecipato 
dell’anno. Per questo, nello spazio esposi-
tivo del Centro Missionario è stata allesti-
ta una mostra di Diorami natalizi. Lungo 
le tre corsie centrali realizzate nel salone 
abbiamo creato un percorso catechetico 
attraverso una serie di Diorami che rac-
contano, con una incredibile perfezione di 
particolari, vari episodi legati alla Natività, 
a partire dall’Annunciazione dell’Angelo a 
Maria fino al ritorno della sacra famiglia 
a Nazaret. La particolarità è appunto che 
riproducono artisticamente in scene diver-
se e lasciando spazio all’immaginazione, i 
vari momenti della nascita e dell’infanzia 
di Gesù. 

Natale al Centro Missionario

Il Natale di Missionari 
Cappuccini

È ancora 
Natale?
Una riflessione sul significato 
del Natale e le proposte solidali 
del Centro Missionario di Milano 
per conoscere e condividere 
la tradizione della festa più attesa 
dell’anno. 

Navigando nel web mi sono im-
battuto in questa poesia di Pietro 
Mammarella dal titolo “È ancora 
Natale”. 

La riporto così come l’ho trovata.

È ancora Natale
Dove c’è un bacio,
dove c’è una carezza,
dove c’è un abbraccio
e tanta tenerezza,
c’è il Natale nel cuore.

Dove c’è solitudine,
tanta indifferenza,
dove c’è l’abitudine
di oscurare la coscienza,

Dove c’è emarginazione,
malattia, fame e povertà,
dove c’è disperazione,
dove non c’è libertà...
Non è ancora Natale!

Dove si dona il cuore,
e si lotta contro il male,
dove c’è tanto...tanto amore...
Allora sì!...lì è ancora Natale!

Al termine della lettura mi è venuto però 
spontaneo aggiungere un interrogativo al 
titolo, perché l’elenco delle situazioni che 
fanno pensare che “Non è ancora Natale” 
sembra oggi essersi notevolmente dilatato. 

E allora: È ancora Natale?
Se mettiamo sul piatto della bilancia 

quanto di natalizio e quanto di anti natali-
zio vediamo attorno a noi, forse dovremmo 
davvero chiederci se è ancora Natale.

Ma forse questa è la prospettiva sbaglia-
ta da cui guardare al Natale.

Credo che per coglierne il vero senso 
dobbiamo necessariamente superare la 
distinzione tra la categoria di chi vive il Na-
tale e di chi non lo vive.

Quando quel piccolo bambino – Figlio 
di Dio – è nato in questo mondo, le cose 
non erano molto diverse; c’erano persone 
buone ma c’era anche tanta indifferenza, 
ingiustizia, sopraffazioni, guerre, miseria. A 
Lui stesso non fu concesso un posto decen-
te per nascere.

Il mondo di oggi non è né migliore né 
peggiore, ha questo volto che tutti noi co-
nosciamo, è fatto di questa carne pesante da 
assumere, di questa storia difficile da amare.
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tare le difficoltà e crescere nel 
loro ambiente, senza fuggirne e 
adesso possono concorrere per 
migliorarlo. Questo ce lo raccon-
ta la storia di Ana Rute, vive nella 
periferia di São Luís in Brasile 
con sua mamma, è lei che l’ha 
cresciuta da sola e con molte 
difficoltà. Grazie al progetto di 
sostegno a distanza la mam-
ma è stata sollevata da un peso 
economico che gravava molto 
sulla famiglia. Ana ci dice “Io ero 
molto felice e grata alla benefat-
trice che dall’Italia mi sosteneva, 
grazie al suo aiuto potevo studia-
re e andare a scuola come tutti 
i bambini senza avere sensi di 
colpa nei confronti di mia mam-
ma. Tutto il materiale scolasti-
co, la divisa, la mensa e anche 
le medicine, quando stavo male, 
erano messe a disposizione per 
me dal progetto”. Oggi Ana ha 
19 anni, ha terminato il liceo e 
sta concludendo gli studi per re-
alizzare il suo sogno, diventare 
infermiera e potere così aiutare 
a sua volta il prossimo. 

Certo, sostenere un progetto 
di Sostegno a Distanza in que-
sto periodo di generalizzata 

difficoltà economica può sem-
brare faticoso, ma se pensato 
come un regalo da offrire alla 
propria famiglia in alternativa 
ai regali di Natale, vediamo che 
l’impegno di 26 euro al mese si 
ridimensiona e può diventare 
accessibile.

Per chi invece preferisce so-
stenere un progetto nell’imme-
diato, sempre legato alla cre-
scita e al futuro dei bambini, i 
Missionari Cappuccini del Ca-
merun hanno espresso l’impel-
lente necessità di ristrutturare 
la scuola primaria del Sacro 
Cuore di Shisong, devastata dai 
saccheggi di sei anni di guerra. 
Purtroppo all’inizio della guerra 
civile, che ha interessato le due 
regioni anglofone del Camerun, 
le scuole sono state subito chiu-
se, così i bambini hanno dovu-
to cercare rifugio nelle regioni 
francofone per poter continuare 
la scuola. Il trasferimento si è 
dimostrato però molto difficol-
toso in quanto i bambini non 
conoscevano la lingua france-
se, erano lontani delle loro fa-
miglie, le quali per lo più non 
riuscivano a sostenere i costi 

per la loro sussistenza aven-
do in gran parte perso il lavo-
ro a causa della guerra. I frati 
Cappuccini hanno così deciso 
di iniziare un progetto chiama-
to “educazione con studio in 
casa” in cui loro stessi hanno 
fatto da insegnanti, con l’aiuto 
di volontari di Shisong. Ogni tre 
anni comincia un nuovo ciclo; 
era iniziato con 200 bambini, lo 
scorso anno sono diventati 500 
e quest’anno si prevedono più di 
900 bambini da inserire nel per-
corso scolastico. Questi numeri 
fanno capire quanto sia urgen-
te fornire un ambiente di studio 
adeguato! Il progetto prevede la 
completa ristrutturazione della 
scuola danneggiata, con il rifa-
cimento delle porte e delle fine-
stre, del cemento dei pavimenti 
e dei soffitti, il risanamento delle 
pareti e di ogni altra parte dete-
riorata, oltre che fornire tutte le 
attrezzature scolastiche, il tut-
to per un costo di oltre 40.000 
euro.

Il Natale è ormai prossimo, 
dona quanto il tuo cuore ti sug-
gerisce e la gioia sarà assicu-
rata, a te e a chi riceverà il tuo 
aiuto! 

Un progetto di sostegno 
a distanza che può essere 
una bella alternativa 
ai soliti regali e 
contribuisce al futuro 
di bambini che hanno 
bisogno

Questo Natale regalati la 
gioia di donare. Non è solo 

San Paolo che ci ricorda come 
ci sia più gioia nel donare che 
nel ricevere (At. 20,35), ma lo 
sperimentiamo noi stessi quoti-
dianamente, quando riusciamo 
a fare felice qualcuno grazie a 
un semplice gesto d’amore per 
l’altro. Se questo poi è compiuto 
verso un bambino, al quale po-
ter regalare una speranza per il 
suo futuro, la gioia si amplifica 
ancora di più. Con questo spi-
rito i Missionari Cappuccini vo-
gliono proporre per il prossimo 
periodo natalizio la sottoscrizio-
ne di un progetto di Sostegno a 
Distanza. Possiamo così aiuta-
re un bambino in difficoltà nel-
le diverse realtà dove operano 
i missionari. Gli verrà garantita 
la possibilità di studiare, di ave-
re un’alimentazione corretta e di 
accedere a tutte le cure medi-
che necessarie per una cresci-
ta sana e controllata, in poche 
parole gli possiamo donare un 
futuro! 

Sono ormai davvero tante le 
testimonianze che giungono 
al nostro centro missionario di 
bambini che, grazie all’accom-
pagnamento ricevuto, hanno 
potuto studiare e diventare oggi 
il futuro per la loro terra. Bambi-
ni che sono diventati adulti e ora 
hanno un lavoro di responsabi-
lità che li fa sentire importanti, 
importanti per sé stessi e per la 
loro gente. Hanno potuto affron-

a cura di Lorenzo MucchettiProgetti

La proposta per l’Avvento

A Natale 
regala il 
futuro!
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a cura del Centro Missionario

Il Sostegno a Distanza 
è un progetto di 
Missionari Cappuccini 
che permette, grazie 
all’aiuto dei benefattori, 
di aiutare a crescere 
in modo dignitoso 
tanti bambini in terra 
di missione. 
A volte è bello 
raccontare queste piccole, 
ma così grandi storie.

In questa rubrica, oltre a forni-
re i dati relativi al progetto di 

Sostegno a Distanza attivo in 
numerosi Paesi presso le no-
stre missioni, abbiamo spesso 
raccontato le storie di bambini 
e delle loro famiglie entrati nel 
progetto e che grazie ad esso 
hanno potuto accedere alla 
scuola, ad un’alimentazione 
decente e alle cure mediche 
necessarie. Così come a volte 
abbiamo riportato le testimo-
nianze di famiglie o persone 
singole sostenitori del progetto 
per i quali questo gesto sem-
plice ha significato regalare la 
possibilità di cambiare il futuro 
di tanti bambini.

Ma il sostegno a distanza non 
è soltanto la promessa di un fu-
turo migliore, è una promessa 
che spesso diventa realtà, per-
ché istruzione e salute sono gli 
strumenti chiave per difendere 
il presente e il futuro dei bam-
bini, in ogni parte del mondo. Il 
sostegno a distanza consente 
di aiutare un bambino a diven-
tare grande e a realizzare i suoi 
sogni.

In questo numero abbiamo 
allora pensato di raccontare tre 
storie di bambini che con l’aiuto 
ricevuto dal SAD hanno percor-

so un viaggio che li ha portati 
oggi ad affacciarsi alla vita con 
la speranza e la possibilità di un 
lavoro e di un’esistenza più di-
gnitosa. 

Sono storie che provengono 
da missioni diverse ma che han-
no in comune la riconoscenza 
verso i sostenitori che hanno 
permesso loro di crescere ed 
acquisire gli strumenti neces-
sari per essere autosufficienti 
e spezzare il ciclo della povertà 
della loro origine.

Si tratta di piccole storie che 
allargano il cuore dei sostenitori 
e anche di chi al Centro missio-
nario coordina il progetto di SAD 
assumendosi la responsabilità 
di gestire gli aiuti a bambini or-
fani, poveri, bisognosi e disabili, 
per anni ed anni. Il Centro, insie-
me ai suoi diversi benefattori, è 
come  l’ombrello che protegge 
o le spalle che portano questi 
bambini, senza tener conto del-
la distanza fisica che li separa. 

In realtà la distanza non è mai 
stata un ostacolo per chi vuole 
aiutare e venire incontro ed ave-
re compassione per questi pic-
coli bisognosi: la porta infatti è 
e rimane sempre aperta.

Storia di  STEPHEN - 
CAMERUN

Il mio nome è Mbiydzenyuy 
Stephen, sono nato il 2 febbra-
io del 2000 a Jakiri (Cameurn), 
nella mia famiglia siamo in 5, ho 
una sorella e un fratello, io sono 
il più piccolo. Ho perso mio pa-
dre quando avevo solo 6 mesi 
e mia madre da sola con  gran-
de coraggio e forza ha portato 
avanti la famiglia fino ad oggi. 
La vita non è stata facile, ci sono 
stati giorni che non avevamo 
niente da mangiare, non pote-
vamo frequentare la scuola per-

Sostegno a distanza

I buoni frutti del sostegno a distanza

Una promessa  
di futuro migliore 
che diventa  
realtà
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Storia di Hermela - 
Eritrea

La protagonista di questo 
racconto si chiama  Hermela. 
È nata ad Asmara nel 2001. La 
sua famiglia è composta da 7 
persone, padre e madre e  5 so-
relle, tra cui Hermela che è la più 
piccola delle sue quattro sorelle.

Il padre in quel periodo era al 
servizio militare e la madre ca-
salinga con poca salute; aveva-
no difficoltà a sfamare le figlie, 
non avevano niente da mette-
re sotto i denti, per mandarle 
a scuola e pagare l’affitto della 
casa. Siccome avevano questo 
problema economico hanno 
chiesto un piccolo aiuto almeno 
per mandare a scuola Hermela. 
L’adozione di Hermela è iniziata 
il 15 luglio 2011.

Hermela è una tra le tante 
bambine e bambini aiutati da 
questo progetto a partire dal 
2011. Grazie a questo progetto 
Hermela ha potuto completare 
la dodicesima classe ed attual-
mente sta svolgendo il servi-
zio militare anche se la pagano 

poco, come le sue coe-
tanee. Almeno oggi può 
guardare al suo futuro fidu-
ciosa ed aspettare che la situa-
zione del suo paese cambi.

In tutto il percorso della sua 
vita, iniziando dalla scuola 
materna fino alla dodicesima 
classe, è grazie al Sostegno a 
Distanza che è riuscita a fre-
quentare la scuola, pagando tut-
te le spese scolastiche e le sue 
necessità essenziali. Ad Herme-

la il Centro Missionario tramite 
il SAD ha dato non solo soldi, 
ma anche sostegno morale: l’ha 
aiutata moltissimo a vivere con 
speranza e vedere il futuro che 
tanti giovani non riescono ad 
avere.  Davvero è un grande re-
galo indimenticabile da portare 
dentro e dietro fino alla fine della 
sua esistenza. 

Sostegno a distanza

ché non potevamo permetterci 
di pagare le rette scolastiche. 

Il Sostegno a distanza ha to-
talmente cambiato la nostra 
storia di vita, siamo entrati nel 
progetto sia io che mio fratel-
lo, beneficiando così dell’aiuto. 
Grazie ad esso ho frequentato 
la scuola materna e la scuola 
primaria a Shisong dal 2004 
al 2012. La mia voglia di stu-
diare era tanta e mi sono così 
iscritto al Collegio Cattolico San 
Francesco di Shisong, dove nel 
2016 ho ottenuto il certificato 
ordinario del GCE. Attraverso 
lo stesso istituto ho proseguito 
gli studi superiori per ottenere 
il diploma, ma il mio percorso 
di studi è stato interrotto della 
crisi anglofona; non avendo al-
ternative sono rimasto a casa 
per due anni sperando nella ri-
presa scolastica che però non 
è mai arrivata. 

Solo più tardi mi sono potuto 
trasferire nella città di Buea per 
completare la scuola superiore, 
la vita però non è stata facile, ho 
dovuto affittare una camera per 
poter rimanere vicino alla scuola 
e riuscire a frequentare le lezioni, 
riuscendo così a completare gli 
studi e ottenendo il certificato di 
livello avanzato di GCE dal colle-
gio tecnico di Buea. 

Oggi sono uno studente all’u-
niversità International Business 
School dove sto studiando inge-
gneria del software. È stato un 
lungo viaggio che ancora non 
ho terminato, ma se sono riusci-
to ad arrivare fino qui è solo gra-
zie all’aiuto ricevuto attraverso il 
sostegno a distanza. Grazie per 
avermi  reso una persona felice.

Grazie per tutto e che Dio vi 
benedica.

Storia di  ANA - BRASILE

Mi chiamo Ana Rute, vivo nel-
la periferia di São Luís  con mia 
madre, è lei che mi ha cresciu-
ta da sola e con molte difficoltà 
ma senza farmi mai mancare 
nulla. Fin dalla tenera età sono 
stata una bambina indipenden-
te e determinata, mi piaceva 
imparare cose nuove e aiutare 
mia madre in tutto ciò che ave-
va bisogno. 

Grazie al progetto di sostegno 
a distanza mia madre è stata 
sollevata da un peso economi-
co che gravava molto sulla no-

stra famiglia. Io ero molto feli-
ce e grata alla benefattrice che 
dall’Italia mi sosteneva; grazie al 
suo aiuto potevo studiare e an-
dare a scuola come tutti i bam-
bini senza avere senso di colpa 
nei confronti di mia mamma. 
Tutto il materiale scolastico, la 
divisa, la mensa e anche le me-
dicine quando stavo male, sono 
state possibili per me grazie al 
progetto. 

Oggi ho 19 anni, ho termina-
to il liceo e sta ancora studian-
do per realizzare il mio sogno, 
diventare infermiera e aiutare il 
prossimo. Mia mamma è così 

orgogliosa di me, lei non ha avu-
to la mia stessa possibilità, non 
ha potuto studiare. 

Sono entrata nel progetto che 
ero solo una bambina che fre-
quentava l’asilo, sono stata se-
guita per tutto il mio percorso 
scolastico fin ad oggi che sto 
finalmente per terminare gli stu-
di. Ringraziamo di cuore que-
sto progetto così prezioso che 
dona la speranza per un futuro 
migliore.
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vamo con due auto e essendo 
nel periodo delle piogge è capi-
tato anche di rimanere bloccati 
nel fango. Non esistono marcia-
piedi, tutti camminano a bordo 
strada dove si affacciano nume-
rose attività lavorative e attivi-
tà commerciali. I centri urbani 
sono molto trafficati con prin-
cipalmente automobili Toyota e 
motociclette con sopra da tre a 
cinque persone, uscendo si tro-
vano invece colline e distese in-
finite di coltivazioni e aree verdi. 

Nei nostri tragitti, attraversan-
do distretti differenti, abbiamo 
superato molti posti di blocco 
dove la polizia ci chiedeva per 
motivi di sicurezza i documenti 
e la finalità del nostro sposta-
mento. 

Cultura: una cultura ricca dove 
resta viva la tradizione del ballo 
e del canto. In tutti i luoghi che 
abbiamo visitato i giovani ci han-
no accolto con balli e canti coin-
volgendoci in cerchio o affidan-
doci il bastone con la criniera, 
segno di amicizia e importanza. 
Anche noi rigidi europei siamo 
rimasti incantati dai loro movi-
menti e capacità. Hanno una 
grande fede e vivono le celebra-
zioni eucaristiche in modo sen-
tito e profondo. Abbiamo visto 
chiese in muratura ben conser-
vate e chiese in lamiera col pa-
vimento in terra battuta. Ogni 
posto però era vissuto e curato 
in modo molto dignitoso e tutte 
le comunità esprimevano una 
grande gioia nel ritrovarsi a ce-
lebrare insieme. Il calcio è il col-
lante per i più giovani, è seguito 
da tutti con grande passione. Ab-
biamo fatto anche noi molte par-
tite, soprattutto nella parrocchia 
di Toket, e abbiamo anche rega-
lato dei palloni e le pettorine di 
riconoscimento per le squadre.

Edifici: le Chiese e gli edifici 
sembrano tutti in via di costru-
zione e precari. Oltre a ricche 
realtà con grandi ville abbiamo 
visto villaggi con case di una 
sola stanza in terra e lamiera 
privi di servizi di prima necessi-
tà. Cucinano accendendo il fuo-
co per terra. Un giorno abbiamo 
visitato il palazzo reale a Foum-
ban, costruito nel 1917 su stile 
coloniale tedesco, e il museo 
moderno che verrà inaugurato 
tra poco a forma di serpente a 
doppia testa sormontato da un 
enorme ragno. 

Ambiente: in Camerun abbia-
mo assaggiato la frutta più buo-
na mai provata in vita nostra: 
ananas, avocado, papaya, “man-
gusten”, canna da zucchero. La 
natura è molto ricca, siamo en-
trati nella foresta per incontrare 
i frati e la comunità nel villaggio 
di Bayong. Ci siamo affacciati 
a Limbe sull’oceano e ci siamo 
tuffati con grande piacere. Vi-
cino alle case viene coltivato il 
mais e vi sono come animali do-
mestici polli e caprette. Abbia-
mo visto anche una scimmietta 
tenuta a guinzaglio. 

A questa descrizione sorge, 
infine, il desiderio di condivi-
dere cosa è successo in noi, 
come questa esperienza ci ha 
cambiato. Pensiamo che la pri-
ma cosa sia aver fatto cadere 
tanti pregiudizi e ansie. Vede-
re molta povertà ci porta a ri-
considerare i nostri problemi e 
le nostre insicurezze. Spesso 
siamo preoccupati di non aver 
vestiti firmati e all’ultima moda 
e scopriamo quanto sia futile. 
Abbiamo sentito la loro energia 
e voglia di vivere che sentiamo 
adesso un po’ nostra, utile per 
riprendere le nostre attività in 
Italia. A Brescia ci sono molti 
immigrati e giovani provenienti 
dall’Africa. L’esperienza vissuta 
ci fa guardare a queste persone 
con occhi nuovi, immaginando 
quanto hanno dovuto lasciare, 
cosa abbiano dovuto affrontare 
per arrivare in Italia, e pensando 
che come abbiamo instaurato 
belle amicizie con i giovani del 
Camerun così possiamo avviare 
relazioni autentiche con perso-
ne provenienti da altri Paesi che 
vivono in Italia. Il viaggio in Ca-
merun ha acceso il nostro desi-
derio di tornarci presto e costru-
ire nuovi progetti di speranza e 
aiuto per loro, soprattutto per i 
bambini nelle scuole. 

È stato un viaggio 
emozionante e intenso 
quello che i giovani 
della parrocchia del 
Sacro Cuore di Brescia 
hanno vissuto insieme 
a fra Alberto. Incontri 
e un mondo nuovo 
che hanno tenuto vivo 
anche al loro ritorno

Da quando siamo rientrati 
dal Camerun molte perso-

ne ci chiedono di raccontare il 
nostro viaggio. Sorge allora in 
noi un problema: da dove ini-
ziare e quanto parlare dato che 
potremmo andare avanti giorni 
e giorni a descrivere la bellez-
za della natura, i volti e i sorrisi 
dei bambini, le disavventure e le 
sorprese che abbiamo affronta-
to. Per risolvere la questione e 
sondare la pazienza e la sensi-
bilità di chi ci ascolta abbiamo 

allora definito quattro parole 
per racchiudere la nostra espe-
rienza: Viaggio, Cultura, Edifici 
e Ambiente. 

Viaggio: nei giorni in Came-
run abbiamo percorso molti 
chilometri in auto raggiungen-
do quattro località differenti. 
Da Douala siamo andati a Ba-
foussam, poi a Melong e infine 
a Buéa. Le città sono collegate 
da una strada dritta e asfalta-
ta mentre le strade secondarie 
sono in terra battuta. Viaggia-

Giovani di Brescia in Camerun

Una missione 
che ci ha cambiati 
dentro e fuori
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propria posizione e la propria di-
rezione. E sulle strade ogni tipo 
di attività commerciale minima 
con baracche, angoli di fortu-
na, tettoie, fuochi, griglie, ferri, 
legname, spazzatura. Usciamo 
dalla città ma anche lì ogni an-
golo è pieno di gente. Le strade 
principali sono asfaltate, quel-
le minori o laterali in terra ros-
sa battuta, ma tutte con molte 
buche. Vediamo mucche, capre, 
galline e polli, pochissimi cani, 
in qualche cesta anche anima-
li destinati al macello. Lungo le 
strade macchine soprattutto 
Toyota, camion, pulmini e pul-
lman tutti velocissimi. 

Molti ci guardano stupiti per 
il nostro colore della pelle. Ogni 
tot chilometri si entra in un nuo-
vo distretto e si paga un ticket a 
un doganiere, in più punti l’auto 

è circondata da bambini e don-
ne che vendono banane, frutta, 
canna da zucchero; quando ci 
vedono urlano “Lesblancs” ma 
non abbiamo acquistato niente. 

Vediamo la periferia della città, 
piantagioni di palme, di caucciù, 
estensioni di verde infinite, salia-
mo e scendiamo da un monte 
e assistiamo ad alcuni soccorsi 
per degli incidenti tra auto.

Unica sosta in uno spiazzo 
dove vendevano ananas, bana-
ne, papaya, mangusten: frutti 
che non conosciamo, ma dol-
cissimi e molto buoni. Il signo-
re che li vende ci offre talmente 
tante volte il mangusten gridan-
do che diventa la parola-motto 
di questa esperienza.

Il viaggio prosegue senza so-
ste, grande resistenza degli au-
tisti e di tutto il gruppo.

Arriviamo verso le 18 a Ba-
foussam, tutti un po’ storditi, ma 
stupiti e meravigliati per quanto 
abbiamo visto.

Il giorno successivo visita e at-
tività nella parrocchia a Toket, 
è un quartiere periferico di Ba-
foussam. 

Alle 10 eccoci entrare nel loro 
campo recintato e un gruppetto 
di persone ci accoglie cantan-
do. Con emozione ed imbarazzo 
scendiamo dall’auto e balliamo. 
Si crea così un cerchio dove tutti 
cantano, ballano e noi proviamo 
ad imitare i loro strani movimenti 
facendo girare tra noi un loro ba-
stone tradizionale che scandiva il 
ritmo. La musica continua a lun-
go fino a quando leggono in fran-
cese una lettera di benvenuto e 
ci consegnano un mazzo di fiori.

Diario di viaggio: 
l’esperienza tutta nostra 
di fare missione  
Il racconto del viaggio 
missionario tratto 
dal diario di fra Alberto. 

Il viaggio di andata fila liscio. 
All’arrivo a Douala…

Ci accolgono fra Siver e fra 
Jude, due frati del Camerun 
con una macchina sette posti 
ed un pick-up da cinque posti. 

Benvenuti in Camerun! L’avven-
tura comincia, caricato tutto ci 
avviamo in una casa di religiosi 
francesi per pernottare la prima 
notte. C’è emozione, attenzione 
e stupore nel vedere un tramon-
to così veloce.

Verso le 11 del giorno suc-
cessivo inizia il nostro viaggio 
in macchina con il baule aperto 
e strabordante.

Da Douala dobbiamo raggiun-
gere Bafoussam, città che dista 
300 km. Lì incontreremo la mis-
sione di Toket.

Il viaggio è indescrivibile nel 
senso che si potrebbe parlarne 
per giorni interi. Si parte e si mo-
stra a noi un mondo nuovo: il 
traffico, motociclette con coper-
ture di ombrello, in moto viag-
giano minimo in tre, tutti vanno 
e tutti suonano per indicare la 

Da “CARO CAMERUN” 
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tra acqua. L’auto 7 posti viene 
portata in un punto più alto per 
evitare che resti bloccata nel 
fango. 

I bambini più piccoli sono dol-
cissimi. Quando sono vicino a 
noi e li prendiamo in braccio si 
affezionano subito, Nicolò ha 
un carisma particolare facen-
do amicizia con un bambino 
che inizia a seguirlo ovunque.

Non si riescono a distingue-
re le madri dei piccoli perché a 
prendersi cura di loro sono sem-
pre dai fratellini o sorelline poco 
più grandi di loro.

Per il terzo giorno arriviamo a 
Toket molto presto. 

Per strada la gente si sta av-
viando alla chiesa vestita in 
modo elegante e stanno pro-
vando i canti. Veloce colazione 
e ci prepariamo in sacrestia. Ce-
lebra la messa fra Author, con 
Vitalis, fra Cedric, un seminari-
sta dell’ordine S. Trinità medico, 
un altro sacerdote, fra Jude, fra 
Siver e Fra Alberto.

La messa è animata dai gio-
vani che suonano tre xilofoni, 
tamburi e cantano benissimo, 
tutta l’assemblea partecipa e 
canta a piena voce. La celebra-
zione rispecchia quanto abbia-
mo vissuto in questi giorni e 
l’accoglienza che abbiamo rice-
vuto: gioia, sorrisi, movimento e 
disponibilità.

Nel Vangelo ascoltiamo “Lì do-
v’è il tuo tesoro, sarà il tuo cuore” 
ci invita a guardare ciò che è ve-
ramente importante, disporre il 
nostro cuore verso il bene.

Sembra vera la frase “Non 
hanno niente, ma donano tutto”, 
stiamo vivendo proprio questo 
loro donarci a noi in modo libero, 
semplice e accogliente. All’of-
fertorio tutti donano e portano 
delle offerte nelle ceste davanti 
all’altare.

Siamo ormai a due ore di 
messa sembra stia per finire 
quando un membro del Consi-
glio pastorale legge una lettera 
di saluto e ringraziamento per 
noi giovani della Parrocchia Sa-
cro Cuore di Brescia. Ci regala-
no la stampa di una nostra fo-
tografia scattata il primo giorno 
e ci consegnano delle giubbe e 
cappelli con stoffe tradizionali 
camerunensi facendoceli indos-
sare, assegnandoci anche i no-
stri nomi camerunensi:

Dopo pranzo facciamo un 
giro per il villaggio. Ci portano 
a vedere alcune case, molto mo-
deste, di una stanza o due, la cu-
cina col fuoco a terra e il bagno 
sono all’esterno.

Camminiamo lungo la strada 
di terra rossa battuta che cor-
re tra le pannocchie, salutiamo 
altre persone incuriosite nel ve-
derci. Vediamo caprette, galli-
ne e perfino una scimmietta al 
guinzaglio.

È tempo degli ultimi saluti, il 
nostro impegno presso Toket è 
finito. È il primo posto in Africa 
che visitiamo e che porteremo 
nel cuore.

Lunedì. Inizio di una nuova set-
timana in Camerun. Ci sorprende 
quanto abbiamo vissuto di bel-
lo in così pochi giorni, sembra di 
essere qui da molto più tempo.

I viaggi in macchina lungo 
le strade asfaltate mostrano 
la quotidianità di questo popo-
lo fatta di piccolo commercio, 
cantieri, coltivazioni, moto che 
trasportano di tutto, bambini e 
donne con cesti in testa, punti di 
controllo con doganieri circon-
dati da piccoli venditori. Milita-
ri, case in costruzione, missioni 
cattoliche e evangeliche, gran-
di stadi moderni, strade in terra 
battuta piene di buche.

Le persone intorno a noi au-
mentano, i bambini più grandi 
e i ragazzi si preparano per gio-
care. Oggi torneo di pallamano. 
Avviene prima la partita tra le ra-
gazze della parrocchia di Toket, 
poi invitano anche noi a giocare 
per una seconda partita.

Italia-Camerun, i ragazzi non 
si tirano indietro e spiegate le 
regole si avviano a giocare. Duro 
combattimento fino al 9-3 finale 
per l’Italia.

Al pomeriggio ci rechiamo 
in chiesa, ci aspetta il concer-
to. Hanno preparato canti, balli 
tradizionali e buffe scenette. È 
molto piacevole ascoltarli. In ita-
liano hanno cantato “Eccomi” e 
un canto d’offertorio.

La chiesa è costruita com-
pletamente con lamiere, non 

ha fondamenta, il pavimento è 
in terra battuta. Si entra lateral-
mente e sull’altare ci sono im-
magini di Padre Pio, Maria e del 
Sacro Cuore. Per aumentare la 
capienza vi è un soppalco in le-
gno in fondo, sembra poco sta-
bile ma vi si può salire. 

L’animazione continua fino 
alle 17.00, arriva il momento dei 
saluti per questa prima giornata 
insieme.

Per il secondo giorno il desi-
derio è di vivere una giornata in-
tensa con i bambini e le famiglie 
di Toket.

Partiamo alle 8.20 per arrivare 
presto. Ieri abbiamo lasciato le 
prime valigie con gli aiuti raccol-
ti prima della partenza tra cui le 
divise per giocare a calcio della 

Serafica. Si può quindi giocare 
con le divise.

Prima partita a calcio maschi-
le con squadre miste vede i gio-
vani italiani giocare con i giova-
ni camerunensi. Sfida ardua in 
campo mille energie, musica e 
cronista di sottofondo, si sfida-
no fino alla fine. 2 tempi da 30’.

È tempo delle ragazze che gio-
cano a calcio dando il massimo.

Dopo pranzo nuovo spettaco-
lo in chiesa ancora più ricco e 
preparato. Due momenti sono 
dedicati a noi. Abbiamo scelto 
alcuni canti e balli tra cui Bom-
ba, Macarena… non sono pro-
prio i nostri balli tradizionali, ma 
tutti i ragazzi sapevano ballarli 
molto bene. 

Fuori piove molto forte, an-
che in chiesa in alcuni punti en-
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ducendo il loro campo per cui 
sembra strano trovare materas-
si e vestiti nelle aule, ma è solo 
per questi giorni di ritrovo. 

Sul prato facciamo alcuni balli 
tipici, con costumi tipici, ci coin-
volgono. Anche noi poi faccia-
mo per loro dei balli di gruppo.

Il giorno seguente ci avviamo 
con le auto e percorriamo la 
strada asfaltata, arriviamo fino 
ad a una cittadina e parcheggia-
mo. Lì la strada per noi diventa 
rischiosa. Ci aspetta l’amico con 
il Toyota blu, saliamo sul cas-
sone e ci aggrappiamo all’asta 
davanti e dietro. Siamo bardati 
e coperti, piove poco adesso.

3,2,1… si parte! Salite disce-
se, inclinazioni, fango, gas, pon-
ti, accelerate, frenate, peggio o 

molto meglio che essere a Gar-
daland, tutto reale.

Tutti ci guardavano stupiti, chi 
salutava, chi rideva, chi chiama-
va “Lesblancs”. I bambini usci-
vano apposta per vederci. 

Superati momenti particolari, 
dopo 50’ arriviamo alla chiesa 
di Bayong. La messa era alle 
9.00, sono le 9.50 ma ci hanno 
aspettato.

Inizia la celebrazione ed è 
bello vedere i ragazzi che ave-
vamo conosciuto venerdì vesti-
ti in modo elegante a festa che 
suonano e cantano nel coro. 
Presiede Fra Siver, al canto del 
gloria intonano WupibuYahiwe, 
il nostro canto preferito che ab-
biamo imparato a Toket. La ce-
lebrazione è sentita e parteci-
pata, all’offertorio oltre ai soldi 

portano una gallina bianca che 
viene poi deposta a lato dell’al-
tare, una bottiglia di vino e altri 
regali. Prima della benedizione 
finale c’è una sorpresa per noi: 
ci consegnano uno stendardo 
nero con scritto “I giovani di 
Bayong e i giovani di Brescia” e 
un poster in pvc con le foto delle 
due chiese e i nostri volti sorri-
denti. Intonano il canto “Con te 
partirò” di Andrea Bocelli. Rin-
graziamo e salutiamo.

Per gli ultimi giorni della nostra 
permanenza ci avviamo verso 
Buea, città nella parte anglofo-
na dove ci aspetta un’altra co-
munità. 

Viaggiamo per quattro ore, 
superiamo alcuni punti di bloc-
co e verso le 19:30 col buio en-

Ci aspettano i frati e i bambini 
di Balengou. Alle 9.00 partiamo 
e percorriamo una nuova stra-
da, verso le 11.00 arriviamo e 
ci accolgono tantissimi bambi-
ni incuriositi e i frati Nevil, Emil 
e Fredrick. 

La casa e la scuola sono state 
costruite per volontà di un ricco 
signore camerunense e poi af-
fidate ai frati. Colonne, stanze, 
stucco, proprio una villa seppur 
nelle condizioni sempre un po’ 
precarie del Camerun.

Ci dividiamo in 3 gruppi, ra-
gazzi e bambini, giochiamo a 
palla, a corda e a calcio, visitia-
mo le loro aule di scuola, poi sa-
liamo in un salone per dei balli 
tipici.

Pranziamo con i frati, visitia-
mo la chiesa e ripartiamo.

Il giorno seguente ci avviamo 
alle 10.00 verso Balengou, tor-
niamo nella fraternità di ieri. In 
Camerun sono arrivati anche il 
provinciale di Lombardia Fra An-
gelo e il responsabile delle mis-
sioni Fra Marino. Anche loro 
stanno andando oggi a Balen-
gou. Li incontriamo appena arri-
viamo e raccontiamo loro come 
stanno andando questi giorni.

I bambini che abbiamo visto il 
giorno prima si affacciano nel-
la piazza retrostante la chiesa 
e iniziano a chiamarci: Nicolò, 
Nicola, Fabio… basta un pallone 
e si torna a giocare.

Le bambine con Elisa e Chiara 
si mettono a giocare a “sardina” 
in cerchio battendosi le mani, gli 
altri di corsa si dirigono al cam-
po e giocano a calcio. Hanno 
mille energie e sono anche vio-
lenti tra loro, inseguono tutti la 
palla, sembra esserci confusio-
ne ma allo stesso tempo tutti si 
divertono.

Si alza la nebbia fino ad arri-
vare la pioggia e torniamo nella 

casa dei frati per il pranzo salu-
tando tutti i bambini che corro-
no a casa.

Dopo pranzo riprendiamo 
la strada e andiamo a Melong 
dove saremo ospitati per i pros-
simi giorni. 

Nonostante alcuni problemi di 
salute il giorno successivo si de-
cide comunque tutti di partire in 
direzione di Bayong.

Bayong è un villaggio in mez-
zo alla foresta di palme e vi è 

una parrocchia con i frati cap-
puccini.

Dopo diversi km di strada 
asfaltata iniziamo a percorrere 
una strada di terra battuta. La 
pioggia di ieri ha reso tutto molto 
fangoso.  Fra Jude prosegue, fra 
Siver lascia la macchina vicino 
a un piccolo centro abitato e il 
gruppo continua a piedi. Cam-
miniamo e a poca distanza dal-
la parrocchia troviamo proprio 
il pick-up Toyota di fra Jude im-
pantanato.

Coloro che abitano nelle vici-
nanze accorrono e portano sec-
chi e carriole contenenti cenere 
che viene gettata sotto le gom-
me per asciugare il terreno. Tan-
ti tentativi e via l’auto è libera. 

Bello vedere la disponibilità 
della gente, come la difficol-

tà generi solidarietà e il sentir-
si un gruppo unico, veramente 
non hanno niente, ma ti dona-
no tutto.

Proseguiamo e arriviamo alla 
missione dove ci accolgono i 
giovani con Fra Felix e Fra Valery 
con musica, canti e balli. Ci han-
no coinvolti subito in una danza 
e in un grande cerchio. Si rompe 
subito il ghiaccio.

I giovani hanno sul petto un 
foglietto con il nome e sono or-
ganizzati per vivere un campo 

giovani di tre giorni. Vivremo 
alcuni momenti insieme a loro.

Finito il cerchio di musica 
e ballo, ci presentiamo e loro 
cantano una canzone in italia-
no scritta apposta per noi. Ve-
diamo la chiesa inaugurata nel 
2020, molto grande, semplice. 
Vi sono foto di come era pri-
ma in lamiera simile a quella 
di Toket, speriamo/preghiamo 
possano anche loro fare que-
sto passaggio.

Nel pomeriggio usciamo per 
una passeggiata tra le case del 
villaggio. La gente esce ci sa-
luta, salutiamo anche noi, arri-
viamo anche in un punto dove 
producono olio di palma facen-
dolo bollire.

Ci dirigiamo tutti insieme alla 
scuola, lì i giovani stanno con-
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compagnato. Ricordiamo i tanti 
volti e i tanti sorrisi, con la pre-
ghiera riconosciamo tutti fratelli 
e sorelle.

Al termine della messa fra 
Jude e fra Siver ci donano una 
borsa tradizionale con scritto 
“Greetings from Camerun” per 
ricordo dei sorrisi e di quanto 
vissuto.

Colazione e valigie. Lascia-
mo alcuni indumenti e farma-
ci che possano essere portati 
a Toket. Aspettiamo di partire 
con le auto giocando a carte, 
riguardando le foto fatte e pen-
sando a dei momenti che hanno 
caratterizzato il nostro percorso 
in Camerun. 

Verso le 12.00 possiamo par-
tire in direzione Douala – aero-
porto. Dalla parte anglofona 
dobbiamo rientrare nella zona 
francofona per cui superiamo 
alcuni controlli e posti di bloc-
co. Ci chiedono i documenti e 
dove siamo diretti.

Arrivati in aeroporto lasciamo 
Fra Jude e Fra Siver con grandi 
abbracci e siamo loro grati per 
tutte le attenzioni e l’impegno 
che hanno avuto  per ciascuno 
di noi. 

Anche il viaggio di ritorno fila 
liscio e atterriamo a Linate pun-
tuali. Tutti i nostri bagagli sono 
arrivati. Carichiamo tutto sul 
pulmino e iniziamo i nostri rac-
conti. Con meraviglia ora guar-
diamo l’autostrada, alle corsie 
intatte e rispettate, alle case 
ben costruite, alla natura con le 
piante “normali”. 

Arrivati in parrocchia i geni-
tori sono lì ad aspettarci. Con 
abbracci e saluti ci lasciamo, 
prendiamo tempo per riposa-
re e iniziare quindi a raccon-
tare quanto abbiamo vissuto, 
lasciando che tutto parta dal 
nostro cuore. 

triamo in città. È più moderna, 
molti edifici sono in muratura e 
a più piani; le poche luci nei lo-
cali ci mostrano tante attività e 
gente con la voglia di divertirsi.

Qui a Buea incontreremo la 
parrocchia di S. Jude. È la fe-
sta di S. Maria Assunta in cielo, 
quindi molti parrocchiani parte-
cipano alle celebrazioni, inoltre 
è la festa delle donne cristiane 
camerunensi e ci saranno mol-
te donne alla messa e ad una 
festa dopo.

Presiede Fra Siver, in parti-
colare oggi avvengono quattro 
raccolte delle offerte: per la par-
rocchia, per le vocazioni e il se-
minario diocesano, per i giovani 
e il gruppo delle donne. Tutti si 
alzano in piedi e in processione 
raggiungono più volte i gradini 
dell’altare dove sono deposti i 

cesti. Si canta, si prega, tutto av-
viene con molto coinvolgimento.

Verso la fine della messa ci 
chiamano davanti all’altare e ci 
presentiamo, è molto bella la 
loro accoglienza e ringraziamo. 
Facciamo anche alcune foto.

Conclusa la celebrazione 
scendiamo e incontriamo il 
gruppo di donne della parroc-
chia, si ritrovano per il pranzo 
ma alle 15 ci aspettano ancora 
i bambini e i giovani, hanno tra 
i 15 e i 25 anni. Ci sediamo per 
un dialogo e confronto.

Possiamo raccontare loro 
un po’ della nostra esperienza 
in Camerun e far loro delle do-
mande, così come loro a noi. 
Ci domandano l’età, il perché 
abbiamo scelto di venire in Ca-
merun, cosa ci aspettavamo di 
vedere e cosa ci ha stupito (traf-
fico, capre domestiche, la piog-

gia, la bellissima accoglienza, il 
lavoro dei frati…) e anche sulla 
nostra fede e la situazione dei 
giovani in Europa (ateismo, al-
colismo, droga, depressione, ri-
cerca...). Loro parlano dei loro 
studi, del desiderio di andare 
all’università, di cosa conosco-
no riguardo l’Italia.

Lo scambio è molto interes-
sante.

Ultimissimo giorno: ore 7.30 
celebriamo la messa di ringra-
ziamento in italiano. Il Signore 
ci invita al suo banchetto di noz-
ze, non rimaniamo indifferenti o 
bloccati nei nostri affari, parte-
cipiamo, lasciamo che questi 
giorni aprano il nostro cuore e 
ci portino a essere responsabili 
e testimoni.

Ringraziamo fra Jude e fra Si-
ver e tutti i frati che ci hanno ac-

A Brescia il nostro 
dopo Camerun 

Al rientro dal Camerun, i 9 
ragazzi della Parrocchia 
del Sacro Cuore di Gesù 

di Brescia che hanno fatto 
l’esperienza missionaria, lo 
scorso 15 ottobre hanno voluto 
dare la loro testimonianza 
alla comunità con un incontro 
nel teatro dell’oratorio. La 
proiezione di alcuni video e 
fotografie ha accompagnato 
il commentato della loro 
esperienza.
Domenica 23 ottobre, giornata 
missionaria mondiale, i ragazzi 
hanno animato tutte le messe 
parrocchiali portando una 
loro diretta testimonianza 

sull’esperienza missionaria 
vissuta la scorsa estate.
All’interno del consueto 
Mercatino pro-missioni, 
organizzato dal gruppo 
missionario di Brescia, è stata 
allestita una mostra fotografica 
con i principali scatti del 
viaggio in Camerun, arricchita 
dall’esposizione dei doni che 
i ragazzi hanno ricevuto dalle 
varie comunità che hanno 
incontrato. 
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Si conclude l’appuntamento 
con lo chef Davide Aviano, 

che durante il periodo dello 
scorso Natale è venuto a tro-
varci in convento, preparan-
do deliziosi piatti utilizzando i 
prodotti in vendita alla Mostra 
missionaria. Cogliamo l’occa-
sione per ringraziarlo della sua 
disponibilità nell’illustrarci piatti 
semplici ma allo stesso tempo 
deliziosi, preparati con i prodotti 
particolari che potere trovare in 
vendita alla nostra mostra mis-
sionaria. 

È il 2018 quando Davide 
si presenta, come tecnico di 
radiologia con la passione per la 
cucina, davanti ai quattro giudici 
di Masterchef 7, inconsapevole 
del fatto che questo sarà solo 
il primo passo della sua nuova 
vita. Dopo l’esperienza al reality 
che lo vede arrivare in semi fi-
nale, Davide decide di dedicarsi 
completamente alla sua passio-
ne e dopo diverse esperienze im-
portanti, oggi è subentrato alla 
gestione del Pinocchio 1826, ri-
storante all’interno dell’Art Hotel 
di Varese.

Questa volta ci presenta un 
piatto tipico della tradizio-

ne popolare, da gustare nelle 
fredde giornate d’inverno, ma 
non solo: la zuppa spaghetti e 
lenticchie. Con pochi e sempli-
ci ingredienti porterete in tavola 
una pietanza saporita e genui-
na, che serve anche a depurarsi 
dopo gli eccessi a tavola. 

Ricetta
Persone: 4

Ingredienti:
• 1 carota
• 1 spicchio d’aglio
• 1 foglia d’alloro 
• 250 gr di lenticchie di Norcia
• 300 gr di spaghetti
• 3 cucchiaini di salsa rossa (in 
alternativa salsa di pomodoro)
• sale e pepe q.b.

Procedimento:
Cominciamo con il cuocere le 

lenticchie, per ogni 100 gram-
mi aggiungiamo 40cl d’acqua, 
andiamo a ridurre a pezzettini 
una carota, uno spicchio d’a-
glio e aggiungiamo un pizzico 
di sale e una foglia d’alloro, per 
dare sapore alla nostra zuppa. 
Lasciamo andare il tutto a fuoco 
medio fino a metà cottura delle 
lenticchie (20 minuti circa), assi-
curandoci che l’acqua non ven-
ga del tutto assorbita. 

Una volta raggiunta la metà 
cottura, togliamo un po’ di len-
ticchie e  frulliamole fino ad otte-
nere una crema che teniamo da 
parte, a questo punto aggiungia-
mo un po’ di acqua calda alle no-
stre lenticchie ancora sul fuoco, 
prendiamo gli spaghetti  e an-
diamo a spezzettarli all’interno, 
mescoliamo bene e aggiungia-
mo dell’acqua calda fino a copri-
re e portiamo la pasta a cottura. 

Quando la cottura è quasi ul-
timata per dare un po’ più di sa-
pore andiamo ad aggiungere 3 
cucchiaini di salsa rossa e la 
crema tenuta da parte che do-
nerà alla nostra minestra un po’ 
di cremosità in più. 

Continuiamo a mescolare, fa-
cendo asciugare l’acqua in ec-
cesso,  aggiungiamo a piacere 
del pepe e se vogliamo possia-
mo arricchirla con dei crostini o 
della focaccia schiacciata. 

Ricetta realizzata da Davide Aviano, a cura di Veronica PaganoRicette dal Centro Missionario

Zuppa spaghettiZuppa spaghetti
e lenticchiee lenticchie
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di fra Luca Mantovani

da, però, quale scelta, tra quelle 
lucide, fervorose e sconcertanti, 
occorre prendere per far “sì”, ap-
punto, che questa minorità fran-
cescana prenda una carne ed 
un sangue viventi in quel corpo 
di Cristo che ognuno di noi è in 
quanto battezzato. Ecco, ci pare 
che questa scelta, proprio alla 
luce della vicenda di san Celesti-
no V, debba essere l’invisibilità.

Sull’epoca triste dei like e dei 
pollici alzati nei social, si staglia 
infatti la modestia, la semplicità 

e la mitezza dell’umile eremita 
abruzzese divenuto pontefice, di 
cui papa Francesco ha tessuto 
l’elogio in una domenica – era 
il 28 agosto scorso – in cui ve-
niva proclamato, nel vangelo, il 
famoso detto di Gesù: «quando 
sei invitato, va’ a metterti all’ul-
timo posto, perché quando vie-
ne colui che ti ha invitato ti dica: 
“Amico, vieni più avanti”. Allora 
ne avrai onore davanti a tutti i 
commensali». Onore? Sì, Gesù 
parla proprio di onore. L’onore, 
di cui oggi i like e i pollici alzati 
(ma non solo!) vorrebbero fare 
da veri e unici rappresentan-
ti, non viene dunque dall’accu-
mulo di prestigio davanti agli 
uomini, ma dall’umile presa di 
posizione dell’ultimo posto. Che 
nel gergo cristiano generale si 
chiama servizio e che nel gergo 
francescano particolare si chia-
ma minorità. Purché sia davvero 
l’ultimo – e perciò senza pretese 
di celebrità – il posto che però 
Gesù invita ad occupare atti-
ra non solo l’elogio, ma anche 
una vera e propria promozione 
da parte di Dio, dato che (ed è 
la promessa di Gesù in quello 
stesso vangelo) «chi si umilia 
sarà esaltato». Portato, cioè, a 
una grande felicità.

Certo, l’esaltazione di cui par-
la Gesù (cioè la sua Risurrezio-
ne) passò attraverso l’umiltà 
radicale che fu il fallimento del-
la croce. E la vera e perfetta le-
tizia di cui parlò il “minore” per 
eccellenza che fu san France-
sco passò per la cacciata da 
parte della stessa fraternità 
che Gesù gli fece fondare («noi 
siamo tanti e tali che non ab-
biamo bisogno di te»). Ma alla 
luce della Risurrezione di Cristo, 
il fallimento, che nel dramma dei 

rapporti umani può significare il 
mancato riconoscimento o an-
che l’aperta e violenta ostilità, è 
trionfo, non condanna. E sem-
pre alla luce della Risurrezione, 
croce e fallimento sono proprio 
i mezzi con i quali l’«Altissimo 
glorioso Dio» (così lo chiama-
va san Francesco) corregge e 
annienta la nostra ingannevole 
fame di celebrità per nasconder-
ci nel mistero della sua glorio-
sa invisibilità. Non per umiliar-
ci, quindi; e nemmeno solo per 

convincerci che, come diceva 
ancora san Francesco, «quan-
to un uomo vale davanti a Dio, 
tanto vale e non di più». La ragio-
ne è più profonda ed è quella di 
liberarci, anche con l’esperienza 
dell’umiliazione, da tutto ciò che 
ostacola la nostra unione con 
Lui. Un salmo dice che Dio tiene 
chi crede in Lui «lontano dagli 
intrighi degli uomini» e «lontano 
dalla rissa delle lingue». Crede-
re attira dunque la grazia dell’u-
mile invisibilità. Che a sua volta, 
come testimonia san Celestino 
V, insegna a credere veramente 
in Dio. 

Spiritualità

In un saggio di nove anni fa che 
sdogana l’immagine dantesca 

di un uomo «che fece per viltà 
il gran rifiuto», si racconta che 
papa Celestino V, ormai dimis-
sionario, tolti i paramenti pontifi-
ci «e vestito come un povero fra-
te... sedette sull’ultimo gradino 
del palco che sorreggeva il tro-
no apostolico, a dimostrare con 
quel gesto che era ritornato un 
uomo umile, l’ultimo nella gerar-
chia della Chiesa». Non fu però 
la viltà ad animare la scelta del 
presule abruzzese, ma la fede. 
Papa Francesco, nella recente 
visita pastorale a L’Aquila, ha in-

fatti affermato: «Erroneamente 
ricordiamo la figura di Celestino 
V come “colui che fece il gran 
rifiuto”, secondo l’espressione 
di Dante nella Divina Comme-
dia; ma Celestino V non è stato 
l’uomo del “no”, è stato l’uomo 
del “sì”».

Ispirandoci all’“infinitamente 
piccolo”, che ha dato il nome al 
calendario missionario distribui-
to all’inizio di quest’anno, abbia-
mo dedicato questa rubrica al 
tema della minorità francesca-

na. Che più che un tema è una 
scelta impegnativa di vita. Trop-
pe cose si mettono “a tema”, 
come si dice; e troppe questio-
ni diventano spunto per parole 
che girano a vuoto senza poi 
sfociare in una decisione chiara 
e concreta (“anche questo è un 
altro tema”, si dice, spesso per 
attivare altre discussioni che si 
avvitano su se stesse, anche in 
certi ambiti ecclesiali). Non così 
per la minorità francescana: che 
non richiede il “no” di una sterile 
verbosità, ma il “sì” di scelte luci-
de, fervorose e, se possibili, per-
fino sconcertanti. Ci si doman-

La gloria 
dell’invisibilità

Nicolò di Tommaso, Celestino V, 
Napoli, Maschio Angioino.
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Sostienici
Aiuta chi non ha niente ad avere tutto  
il nostro sostegno. ECCO COME PUOI AIUTARCI 
Donazione online
Fai una donazione online: 
il tuo aiuto può trasformarsi subito in un’azione 
concreta. Basta un clic sul pulsante DONA ORA che 
si trova in home page o legato ai singoli progetti. 
www.missioni.org

Donazione in memoria
Unisci il tuo aiuto  
al ricordo di una persona cara.
È possibile richiedere la celebrazione di ss. Messe a 
suffragio di un caro defunto presso una delle nostre 
missioni. Con l’offerta ricevuta porteremo avanti le 
nostre opere a favore delle popolazioni locali. 
Vuoi che inviamo una lettera ai familiari? Chiamaci  
e li renderemo partecipi delle tue intenzioni.
Contattaci al Tel. 02.334930343 

Dona il 5x1000!
Un gesto semplice come fare una firma,  
senza nessun costo, per sostenere  
tutti i nostri progetti.
Ricordati di noi in occasione della prossima 
dichiarazione dei redditi. Potrai sostenere i progetti di 
MISSIONI ESTERE CAPPUCCINI ONLUS inserendo il 
nostro CODICE FISCALE 97326950157. Più persone 
faranno questa scelta più progetti saranno sostenuti 
nelle missioni. Dillo anche ad amici e parenti!

Lasciti testamentari
Una scelta di grande amore e vicinanza.
Il lascito testamentario è una scelta che esprime 
una grande nobiltà d’animo e che permette di 
lasciare in eredità un aiuto concreto e un messaggio 
d’amore alle generazioni future. Scopri come 
fare testamento a favore di MISSIONI ESTERE 
CAPPUCCINI ONLUS.  
Contattaci al Tel. 02.334930343 
oppure scrivici una email: info@missioni.org

Aziende e fondazioni
Vicino a chi è in difficoltà  
anche con la tua azienda.
L’attenzione verso le popolazioni più deboli del 
mondo, è testimonianza di un’etica aziendale 
capace di creare un aiuto concreto alle persone 
che vivono in difficoltà e un contributo al progresso 
economico, strettamente connesso a quello sociale. 
Esistono tanti modi per collaborare con noi:
• Finanziando i nostri progetti con donazioni.
• Donando beni e servizi
• Sponsorizzando alcuni nostri eventi.
Per maggiori informazioni,  
contattaci al Tel. 02.334930343

Altri modi per donare
Conto corrente postale
Puoi fare la tua offerta con il tradizionale  
Bollettino Postale 
c/c n. 757203
intestato a: Segretariato Missioni Cappuccine
P.le Cimitero Maggiore, 5 – 20151 Milano
c/c n. 37382769
intestato a: Missioni Estere Cappuccini Onlus
P.le Cimitero Maggiore, 5 – 20151 Milano 

Coordinate Bancarie
Puoi fare la tua offerta con bonifico bancario 

Banca Intesa San Paolo
IBAN: IT 83 J 03069 09606 100000119290
intestato a: Provincia di Lombardia dei Frati Minori 
Cappuccini 
Banca Intesa San Paolo
IBAN: IT 41 Q 03069 09606 100000119289
intestato a: Missioni Estere Cappuccini Onlus

Solo i conti intestati alla ONLUS  
permettono la detrazione/deduzione fiscale 
 

Biglietti d’auguri solidali
Scegli il biglietto di auguri che preferisci, 
aiuterai così il centro missionario. 
Per maggiori informazioni sui biglietti,  
puoi richiedere informazioni a:
Alessandra Rossetti 
ced@missioni.org • Tel. 02.334930373

Pergamene solidali
Fai festa facendo arrivare la tua gioia  
anche in terra di missione!
Cerchi l’idea giusta per celebrare un momento 
speciale della tua vita? Un matrimonio, un battesimo, 
una laurea o qualsiasi altro evento unico che stai 
organizzando può diventare memorabile.
Realizza una pergamena come segno di solidarietà: 
sarà apprezzata da chi ti è vicino più di qualsiasi 
altra bomboniera e a chi è lontano giungerà la tua 
gioia e il tuo aiuto.
La pergamena è completamente personalizzabile. 
Contattaci per studiare la soluzione che preferisci:
Alessandra Rossetti  
ced@missioni.org • Tel. 02.334930373

Missioni Estere Cappuccini
P.le Cimitero Maggiore 5 – 20151 Milano
Tel. 02.3088042 • Fax. 02.334930444
www.missioni.org • info@missioni.org

Libri

Amici a Greccio,  
un libro per Natale

“Amici a Greccio. France-
sco, Chiara, i poveri e gli 

animali” non parla solo del Na-
tale di Greccio, come si evince 
dal titolo. Il racconto del Nata-
le di Greccio è piuttosto il pun-
to di partenza per immaginare 
e raccontare alcuni momenti 
della giovinezza  di Francesco 
e dell’infanzia di Chiara d’Assisi, 
evidenziandone al contempo lo 
spirito che li ha guidati e l’amo-
re verso il Creato, in particolare 
verso gli animali, protagonisti di 
tante pagine dell’opuscolo.

E non è solo il racconto di 
eventi legati al passato ma an-
che il loro riflesso in episodi re-
almente accaduti all’autrice che 
aprono la strada ad una perso-
nalizzazione, sempre possibile 
per chiunque, dello spirito fran-
cescano e clariano. Il libretto, ri-
volto in particolare ai più piccoli, 
intreccia infatti momenti del pe-
riodo della giovinezza di France-
sco e Chiara, con ricordi perso-
nali dell’autrice in cui anche gli 
animali sono protagonisti.

Lo stile semplice, diretto e pia-
cevole, tipico dell’autrice, coin-
volge il lettore o l’ascoltatore 
riportandolo al quel 24 dicem-

bre 1223 quando Francesco di 
Assisi “inventò” una rappresen-
tazione del Bambino nato a Bet-
lemme per poter “vedere con gli 
occhi del corpo”, come dicono le 
Fonti, “i disagi in cui si è trovato 
per la mancanza delle cose ne-
cessarie ad un neonato, come 
fu adagiato in una greppia, e 
come giaceva sul fieno tra il bue 
e l’asinello”. Ma anche per fargli 
rivivere “quel giorno della letizia, 
tempo dell’esultanza”, “sussulto 
della gioia”, in compagnia di tan-
ti piccoli amici in rappresentan-
za di tutto il creato. 

Per informazioni:
www.velar.it

di fra Marino Pacchioni 
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O
ra avete capito meglio che cosa 
significa “presepe” e il valore da dare 
a questo luogo, dove io, tra l’altro, 

quella notte del 1223, volli restare per 
raccontare qualche esperienza ai pre-
senti. C’erano molti bambini, seduti 
sulle ginocchia delle loro mamme oppure per terra, tutti in attesa che parlassi un po’ di me, quando ero piccolo e giovinetto. Ricordo che, terminata la Messa, molto dopo mezzanotte, eravamo svegli e, così, dovevo proprio intrattenere gli “ospiti” con qualche bella storia. Sono nato ad Assisi nel 1181 in autunno, figlio di Pietro di Bernardone e Donna Pica. Papà era un mercante di tessuti e il suo lavoro andava sempre a gonfie vele, mentre la mamma era dolce e buona, stava in casa e si dava da fare per i lavori domestici, affiancata anche da altre signore che la aiutavano. Sono cresciuto sereno e spensierato, di carattere gioviale e allegro con tutti, mi piaceva cantare, suonare e amavo le bellezze della società. 
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Assisi

88
99

1313

N
el 1193, nasceva ad Assisi la carissima 

Chiara, figlia di Messer Favarone e Donna 

Ortolana. Chiara non ha potuto partecipa-

re alla manifestazione del Presepio perché, giovanissima, ha scelto 

di sposare Cristo Povero in una forma di vita particolare, chiamata 

“Clausura” che significa proprio “Chiusura”. Devo dire, però, che la 

“chiusura” di Chiara era riferita alle ricchezze proposte dal mondo 

medievale mentre la sua apertura di cuore abbracciava ogni povertà 

che ritrovava nelle creature di Dio, persone, animali, fiori e frutti di 

alberi in crescita, doni della Creazione. Chiara, sin da piccola, era 

molto dolce, mite e gentile verso tutti ma prediligeva i più piccoli e 

poveri di Assisi. Aveva il dono della generosità e della carità che, pur-
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troppo, in famiglia, davanti al papà, 

non poteva manifestare aperta-

mente perché la sua famiglia era 

molto facoltosa e per la gente 

ricca non vi era abitudine di visi-

tare i poveri o di offrire qualche 

cosa per gli indigenti. Ma Chiara 

riusciva a rendersi presente comun-

que e anche in segreto donava cibo o 

indumenti a chi vedeva lungo le vie di Assisi e, 

spesso, si faceva aiutare da qualche signora di 

servizio presso la sua famiglia.

Disegni di

Remo Butt i non iRemo Butt i non iVera Vera Bo na itaBo na ita

Amici 
a Greccio
FRANCESCO, CHIARA, I POVERI E GLI ANIMALIFRANCESCO, CHIARA, I POVERI E GLI ANIMALI



Bergamo CDM

“E voleva che a Natale ogni cristiano 
esultasse nel Signore e per amore di lui, 
il quale ha dato a noi tutto se stesso, 
fosse gioiosamente generoso non solo con i 
bisognosi, ma anche con gli animali e gli uccelli”. 

(S. FRANCESCO, FF 1669)

Buon 
Natale


